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RELIGIONE 



*J tu d' Onnipotenza inclita Figlia 
Il tuo caotico avrai, luce primiera, 
Pria che l'aurora in ciel fosse vermiglia, 
Che luminoso il dì, fosca la sera, 
Alma Religion. Colla famiglia 
Dei viventi la terra ancor non era, 
Che già formavi il vincolo d'amore. 
Che unir dovea il ere ' al Creatore. 

Eri tu ancor degli Àngl* ' » l * i cori. 
Da poi che fur dal fuln"'? 5 ifu»* i 
Cacciati i rei ne' tenebrosi"'* 061 ' 1 * " ; ' 
Che d'attentare osaro a sommo Trono.' 
Al trionfante Nume i vincitori ■ ■ 
Delle voci e dell'arpe ergeano ii suono. 
Il canto di vittoria al Piume piacque, 
E tra gl'iimi di gloria il culto nacque. 




I. 



« LA RELIGIONE 

* III. 
ScnoVu nel Terrestre Paradiso 
Allor che uscita dalla man di Dio 
Gli occhi al creato, e d'innocenza al riso 
Ita prima coppia i casti labbri aprio. 
L'Universo dì giubilo improvviso 
Concordemente risuonar s' Lidio. 
Diceano i ciel di Dio le glorie, e accento 
Era di sue grand' opre il firmamento. 
IV. 

Come sposo da talamo di luce, 

II sol col diadema uscia fiammante? 
Da sommo a sommo ciel si riconduce, 
Come a correr la via mosso gigante. 
Ogn' altro, ch'erra intorno a chiaro duce, 
Yolgea il vel della notte a far stellante. 
Era cetra il creato, e l'orbe coro, 
Eran cantico gli astri , e i moti loro . 

Lt valli, i mot:' foreste, il suolo, 

Piante, erbe, ri, e gli augei variopinti, 
E quanto errando va per l'aria a volo, 
E a/ianto in onda nei mario recinti. 
Dei rettil, dei quadrupedi Io stuolo, 
Specie infinite d'animai distinti. 
Ogni fattura Iddio lodava uscita 
Sella dolo ta del sentirsi in vita. 
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POEMETTO 5 
VI. 

Una la consonanza, una la voce; 

Uno era il canto di concordia lieto j 

Iva il timido al furie, iva al feroce 

Senza tema compagno il mansueto. 

Non d'erba, o dente era velen che nuoce, 

Kon di fare, non d'ir forza o divieto} 

Ogni cosa sentid di ciò che lice 

Moto in sé, moto amabile e felice. 

TU. 

Sola una legge, sola! imposta al tutto 
Era in tanta dovizia universale; 
Kon gusterai di quella pianta il fruito 
Che dello e dal sapor del ben, del male. 
Oh! d'avversario reo fraudo, che in lutto 
Avvolse il mondo! o morso all' uom fatale! 
Cacciati i padri fnr, chiuse le porle 
Del bell'Eden, nel mondo eolio la morte. 
Vili. 

Tu degli erranti nel penoso esiglio 
Eri dolente, o Diva, e ancor tu stavi 
Del Padre Eterno nel diviu consiglio, 
Quando s'offria Medìator dei gravi 
Mali dell' uom, fallo pietoso il Figlio. 
E l'accettava il Padre. E lu pensavi 
A ricompor quel primo, che speziato 
Yiucolo a«a l'originai peccato. 



S LA RELIGIONE 

IX. 

Quindi al ciel giunse la primizia cara. 
Offerta a Dio dal garzoncello Abele; 
Scese la fiamma a consumar sull'ara 
L'ostia di Sacerdote a Dio fedele. 
Oh! quai nuovi prodigi il ciel prepara! 
Cifra che cose altissime rivele, 
È sulla terra sparso il primo sangue 
Di lui, che fu per suo ben fare esangue. 
X. 

Immerso andò tra sue lordure il mondo. 
Alla carne Io spirito soggiacque. 
Data a ogni vizio scellerato immondo 
L'opra sua stessa al Facitor dispiacque. 
Sì che fu nel consiglio alto profondo 
Decreto di sommergere nell' acque 
Tanta nequizia, e in un'immenso flutto 
Assorto 1' uman germe estinguer tutto . 
XI. 

Sola sol dorso a tant' oceano l'Arca 
Iva dalla soperna roso difesa. 
D'ogni animai d'ambo li sessi carca , 
Dal naufragio ogni specie andonne illesa; 
Piando colla famiglia il Patriarca- 
Eri 1- immagia della Santa Chiesa 
Nave agitala, e non assorta. Il Nume 
DÌ spiegarsi ìn lai cifre ebbe costume. 
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POEMETTO 9 
XII. 

Le persone e lo coso eran parole, 
Eran scritto d1 gens! alti capace. 
Noè s'inginocchiò colla sua prole 
Sul monte, ardea l'aitar di pura face, 
K' liscia fumo a Dio grato, e incontro al sole 
Volgessi in ciel la bella Iri di pace; 
Sommerso più non perirà, quel segno 
Coli* uman germe è del mio patto il pegno : 

xin 

Dio disse. £ il Germe che non pili si estingue 
Moltiplicò diviso ìn varia setta 
Per l'ampie terre, e ne partì le lingue 
Il superbo ebe avea la torre eretta. 
Ma Dio promise d' ogni grazia pìngue 
Terra ad Abramo, e una progenie eletta; 
K umera in ciel le stelle, e in mar, se puoi, 
L* arene , e saran tanti i figli tuoi . 
XIV. 

Ha come accederà quel eh' Ei promise. 
Se in sacrifìcio il Figlio Iddio gli chiede* 
L'unigenito figlio, a cui commise 
Tanta posterità che fi une erede? 
Al divino comando si soramise • * 

Il Patriarca e non mancò di fede . 
O fede ! o rara obbedienza e vera ! 
. Vanne a estinguere il figlio* ■ crede e spera. 
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10 LA RELIGIOSE 

XY- 

11 ganoncel col fascio sulle spalle 

Il monte al fianco al genito'r salia: 
E qual, calcando il faticoso calle, 
La vittima sarà? chiedca per via: 
Le cose che Dio vuol provvederalle , 
Rispondea il padre, e seco lui seti già, 
Che giunto in cima li portati arredi 
Del sacrifizio, si depose ai piedi. 

XVI. 

Accese l'ara Àbramo, e l'innocente 
Legò, che se ne slava umile e muto; 
Alza il colte!, ma voce dir si sente; 
Cessa Abram, che Dio temi è conosciuto; 
Un'ariete sul monte era presente 
Tra i vepri avvolto, e fu con quel compiuto 
L'olocausto: restò l'unico Hato, 
E L'ariete mortai cadde svenato. 

XVII. 

O ariete! o monte! o sacrificio! Io leggo 
L'eterno in voi misterioso senso. 
Altra vittima e monte, ed altro io veggo 
Gran sacrifìcio di valore immenso, 
In cui d'eccelsa eredità posseggo 
La speme, e a lei credendo e amando, penso. 
Poi che obbedisti, o Abram, promessa nuova 
D'innumerabil prole or si rinnuova- 
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XVIII. 

Possederà le ostili porte , e in lei" 
Benedette saran le genti tutte. 
Salda Religione or posta sei 
In poche cerimonie, che dedotte 
Al complesso di gloria innalzar dèi 
Per tre leggi, che (ìan da Dio condirne, 
E di Natura e di Giustizia in prima. 
Dì Grazia poi, che al sommo le sublima. 
XIX. 

Legge dì Grazia, in cui presagio emerse 
Quel Sacerdote e Rh d'ordin superno, 
Che pane e vino al vincitore offerse, 
Nunzio di regno e sacerdozio eterno. 
Il commercio tra il cielo ancor s'aperse 
E la terra, che Dio tenne in governo, 
Ch'Ei diè ad Àbramo, c a lui che vuoto il ciglio 
Di luce, benedisse il minor figlio. 
XX. 

Misteriosa scala or sta col piede 

A terra, e poggia al eie! col suo cacume. 
Scendono e salgon gli angioli, e qua] riede 
Qual và sui gradi, e vi si appoggia il Nume. 
Giacobbe in sogno mirabil la vede 
Folgoreggiarne dì celeste lume, 
E v'ode Dio che il seme benedice 
Di sua progenie, e gli favella e dice. 



ti LÀ RELIGIONE 

XXI. 

Sua d' Àbramo e d'Isacco il Dio Signora,' 

Questa in cui dormi a te e al tuo seme io dono 
Terra, che tanto diverrà maggiore 
Quanlo i confili del mondo estesi sono; 
Si desta il Patriarca, e con timore, 
Veramente tremendo è il loco, il trono 
E qui di Dio, dice ripien di zelo. 
Questa è casa di Dio, porta del cielo: 
XXII. 

Quindi ei molti ebbe, e destinati figli 
■ A gran Tribù. Ma l'innocente afflitto 
Dai fratelli venduto, e tra i perigli 
Avvolto, e fin sepolto, e dì delitto 
Falso accusalo, e in career di consigli 
Provido alfine, e Salvator di Egitto, 
È gran figura, t; simbol che sublime 
Eterno immenso un Figurato esprimo. 
XXHIi 

Ma vide Dio dall'alto soglio oppresse 
Sei campi Egizi d'Isdrael le genti. 
Ove s'accrebber sì, che il numer messe 
Tema, e rigor nei rè del Kìl possenti; 
E sì sovvenne delle sue promesse. 
Che fatte aveva ai lor primi parenti , 
E Mosi susciti), cui die l'impero 
Sul popol suo di prence e condottiero; 
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XXIV. 

Tioser le piagnè 1' indurata mente 

Del rè ostinalo. II popol venne, e al passo 
Aprissi il mare; Slié l'onda lluenle 
In due pareti; ei passa in secco al basso; 
Ma l' insegue pentito il ré furente, 
E coli' esercite entra, e il mare abbasso 
Sopra gli volge; il rovesciar dell'onde 
Cocchi cavalli e cavai ier confonde: 
XXV 

\ 

Cantiam, poi che il Signor magnifico!*! 
Gloriosamente, e Faraon sommersi. 
Salvò Isti radio, il campo oslil piomboss! 
Nel foDdo come pietre, e non più emerse. 
Così cantavan dal timor rimossi 
GÌ* Isdraeliti- La colonna s'erse 
Sulle lor notti, li nutrì la manna. 
Cibo del ciel, ch'ogni sapore ammanai: 
XXVI. 

Scossero i colli, come arieti il dorso; 
L'arca segui gli erranti, e peregrino 
Il Santuario, e scampo al feral morso 
Fu 1' esaltato serpe: in suo cammino 
Quindi il fiume Gìordan volse retrorso; 
E tu Popolo hai cor di scoglio alpino. 
Ch'alzasti incontro al Donator Sovrano 
In un'aureo vitello nn'idol vano. 
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XXVII. 

Ruppe il Legislator dal Sina sceso 
Le Tavole, il vitello iti polve sfece, 
Diello agli empi a sorbir, di sdegno acceso; 
Dio vendicò, quindi pi acossi , e i diece 
Comandi riprodusse, ov' è compreso 
Quel che dee farsi, e che di far non lece. 
SI fur poste le leggi, e stabilii! 
L'aitar l'incenso il sacerdozio i riti. 
XXVIII. 

Fur debellate avverse genti in guerra. 
Tu aol vedesti, o Condoltier, dall'erto 
E non giungesti alla promessa terra. 
Pose vi il pie Isdrael stabile e cerio. 
L'alma Religione or più non erra 
Profuga, ha patria e regno, ha tempio aperto, 
Magnifica ammirabile opra e degna 
Del Saggio Rè che in Isdraello regna. 
, XXIX. 

E legge ha dì giustizia e disciplina, 
E sommo Sacerdote, e sneri Vali 
Il petlO d'ispirata aura divina 
E la mente d' ardor santo infiammati. 
Medie di maraviglie alte indovina. 
Di gran Misteri non ancor svelati. 
Canta in ispirazione età prevista 
Sull'arpa, incoronato il Re Salmista: 
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XXX. 

Arile mistico amor; languc it Diletto 
Dei campì il fior, delle convalli il giglio, 
Laogue la Bella, che in decoro aspetto, 
Pupille di colomba ha sotto il ciglio. 
Parla la Sapienza all'intelletto 
Di precelti sentenze e di consiglio; 
Tuona quel Tate, e i duri petti spetra, 
Coi purgò i labbri l'infocata pietra. 
XXXI. 

L'altro flebil gemea con lor, che assisi 
Di Babilonia ai fiumi, avesti le menti 
Volte a Sionne, onde piangean divisi; 
Dai salici eran gl'organi pendenti. 
Cantale a noi, quei che gli avean conquisi 
Dìcean, deì vostri dì Sion concenti- 
Coma cantar sotto servii catena 
Cantico del Signore ìn terra aliena! 
XXXII. 

Gerusalemme, se di te poss'io 
Giammai scordarmi il mio nome si estingua, 
Perisca, se io mai te lascio in oblio, 
Alle fauci s'attacchi la mia lingua, 
S'io te non porrò in cima al gaudio mio. 
Figlia di Babilonia ancor t' impingua 
De' mali altrui, beato chi s'affretta 
A debellarti, a far di noi vendetta. 
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xxxm. 

Tal di Religione orditi perenna 
S> diramò dal fonte originale, 
Finché de' lem pi la pienezza venne. 
Pace era allor nel mondo universale. 
Che alla Donzella Ebrea spiegò le penne, 
Ed, Ave, disse Gabriel sull'ale, 
Piena di grazia a concepir nell'alvo 
Scelta da Dio, col fior Virgineo salvo. 
XXXIV. 
vin Figlio Iddio Madre ti elesse. 
La Raffìdala: Ecco di Dio l'ancella. 
Sia fallo come il tuo sei-moti s'espresse- 
Disse; e ciel terra ayerno alla favella 
Stavano intenti, tran l'età connesse 
Tutte ad udir sino all'estreme anella; 
E quando proferì l'alte parole 
La terra il ciel gioinue, esultò il sole. 
XXXV. 

Tremò 1' sverno, e nei più fondi abissi 
Satan si rovesciò coli' empie squadre; 
Tn l'alme pie varco alla luce aprissi, 
La fronte sollevò l'antico Padre, 
E lieta voce risuonare udissi: 
Sorge ai viventi una novella Madre, 
Che terra sotto al pie die la calpesta 
Del serpa seduttor l' orrenda testa. 
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XXXVI. 

Santa Religione, ecco a le nasce 
Alla vita mortai Chi in se comprende 
L* eternità , che in poverelle fasce, 
Gran rè de' rè, forma di servo prende; 
Gli animai nutre, e poco latte il pasce. 
Soffre Ì rigor del verno, e gli astri accende; 
L'annunziano col canto, e coi splendori 
La stella ai regi, e gli angioli ai pastori. 
XXXXVII. 

Polea venir di chi dà luce al sole 

Figlio, ma all'uom conforme elegge Stato; 
Vien povero, e patire e morir vuole, 
Perchè in Ini si ritrovi ognun eh* è nato, 
In lui l'umile e il grande si console, 
£ ciascun uomo allor che è sventurato: 
Lo cerchi ognun che vive, e aver potrallo, 
Sia mendico, sia ricco, o rè, o vassallo. 
XXXVIII. 

Il Lihano e il Carmelo alzan le fronti: 
O gloria del Signor come ti estolli! 
S'appianan l'aspre vie, stillano i monti 
Dolcezza, e latte e mei scorrono i colli, 
Scherzan greggi e pastori ai paschi, ai fonti, 
D'onda e di cibo salutar satolli; 
Cangiano le stagion, sciolgonsi i geli 
In limpid'onde, e sou melliflui i cieli. 

a. 



Digitized by Google 



i8 LA RELIGIOSE 

XXXIX. 

Le genti, che sedean dì morte alt' ombra 
Veggono scintillar mirabil luce; 
Delle earte l'oscuro vel si sgombra, 
Quel ver che nascondeano or vi riluce. 
Appara il sole, il ciel più non s'adombra, 
È nato il Condottier che il di ne adduce, 
fieligione al luminoso ascende 
Grado di Grazia, e a quel di Gloria intende. 
XL. 

In suoi compegni al santo ministero 
Il Maestro divin chiamò gli eletti: 
Le reti abbandonar Giacomo, e Piero, 
Giovanni, e gli altri che Tur suoi diletti. 
In parabole avvolto espresse il vero; 
D'amor, di carità destò gli «fletti} 
Insegnò, risanò, su' suoi vestigi 
Sempre nuovi apparino segni e prodigi. 
XLI. 

Vero Como e Dio si dimostrava a ogni atto, 
Negli occhi umani ardean raggi celesti, 
Uscia viriìi di Lui, sanava al tatto 
Sol con fede il toccar delle sue vesti. 
Fino alla morte obbediente fatto, 
Tutti amò, giovò a tulli, eran suoi gesti 
Amore, Amor la sua loquela a udirla: 
Dell» legge d'amore, « andò a compirla. 
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SUI. 

Ma pria se stesso ai suoi diletti diede 
In cibo ed in bevanda nell'estrema 
Cena. O bontà che supera ogni fede! 
Più non polea la Carità suprema. 
Padre, berrò quel calice, se il chiede 
Il voler tuo. Fa l'agonia ch'ei gema 
Sudor di sangue. Il traditor diè il segno: 
Col bacio lo tradì , eh' e d' amor pegno . 

XLiir. 

Come reo I" innocente flagellato, 
Coronato di spine, vilipeso: 
Ecco l'Uomo; a speltacol fu mostrato. 
Co! peccati del mondo porta il peso 
Della Croce l'Agnello immacolato, 
Di chi l'uccide alla salute inleso. 
Cui conforto ei non dia, chi dei viventi. 
Chi Ga che de' suoi mali si lamenti? 
XLIV. 

0 Golgota! o santìssimo Olocausto, 
Che tutte espia l'iniquità del mondo 1 
Tutto a se trae, consuma il tutto; esausto 
È il vaso di sua feccia in fino al fondo. 
Dall'aperto costato indi esce un fausto 
Lavacro d'eternai grazia fecondo. 
Che a diffonder virtù fin che siam vivi 
Al mondo, ti dirama in sette rivi, 



Digitized by Google 



■ JO LA RELIGIONE 

XLV. 

Terge la macchia del peccalo antico, 
L' alme avvalora alla fedel milizia, 
Il penitente a Dio ritorna amico, 
Cibo dispensa d'eternai delizia, 
Unge a lottar col tentator nemico, 
Gli eletti al sacro Ministero inizia, 
Di due consorti il vincol benedice: 
Tanto da va fonte di virtù s'elice. 
XLVI. 

La vita col morir vinse la morte; 
E volto essendo al tenebroso esiglio 
Scese e ruppe dell' Èrebo le porte, 
Laddove aprirò all'aurea luce il ciglio 
L'Anime date al suo trionfo in sorte; 
E il terzo dì risorto il diviu Figlio 
Agli Apostoli suoi si fé palese, 
Infin che trionfante in cielo ascese : 
XLVII. 

E tu col luo vittorioso Duce, 
Alma Religìon, trionfi ancora, 
Ancor corona hai tu d'immensa luce, 
E te come regina il mondo onora, 
Cieca a tanto Fulgor che in te riluce, 
(Di sua visita il tempo, ahi stolta! ignora,) 
La Sinagoga alla tua Chiesa or cede. 
Bandita all' universa è la (ua Fede, 
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XLVin. 

Gli Apostoli in pria rozzi apron sublimi. 
Per la virti» del Santo Spirto, i detti, 
E propaganti al mondo. Il vero esprimi, 
Sangue ch'esci dei martiri dai petti. 
Scherzai! coi serti e colle palme, primi 
Fiori già del martirio, i pargoletti, 

I solitari a orar l'eremo appella, 
E le Vergini pie la casta cella. 

XLIX. 

E i santi Confessori, e quei che il frutto 
Riportar dei fidati a lor talenti; 
E quelli che han d' alla scienza istrutto 
Io spirto, i gran Dottori delle geuli, 
In pietra 1' edificio beo costrutto 
Sostengorj cogl' esempi, e con gli accenti, 
E con tante virtù per tutto note. 
Che argomenti l'error trovar non puote* 
ti. 

largo aperto inesausto avvolge l'onda 

II fiume delle Grazie e di perdono 

Da fonte eterno, che in mistero asconde 
l'origin sacra, e invito fa col suono. 
Accorrete, alme elette, a quelle sponde, 
Che d'immensi tesori apprestan dono. 
L'ordiu Sacerdotal che tutta cinge 
La terra, dispensier quell'acque attinge. 
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Di Pontefice Sommo in Vaticana 

Assiso, cb'è del mondo alma pendice. 
Le sparge in pria l'onnipotente mano, 
Che l'universo tutto benedice: 
Quindi diffondati' altri a mano a mano 
L'ouda d'ogni virtù fecondatrice, 
Pontefici minori, e Sacerdoti, ' 
Fino ai lidi del mondo i più remoti. 
LII. 

Semplice pastore! presso la greggia, 
Misero oprante, e femmt netta umile 
H' ottengon quanto un rè nella sua reggia, 
Che in faccia a Dìo nessuno stato è vile; 
Anzi n'accoglie men chi più grandeggia. 
Se non apre pietade il cor gentile; 
£ a suo voler, Ei che l'interno vede 
Dei cuori , agi' operai dà la mercede . 
LUI. 

E la Chiesa, dì Cristo amata Sposa, 
Esser non puole che benigna e pia, 
Cbe frutto è del suo sangue, ed amorosa 
Madre de' suoi fedeli Ei vuol che sia; 
Militante con lor. Vittoriosa 
In cielo coli' eterna gerarchia , 
Penante ancor, sin che dal regno assurga, 
In cui l'umano spirito si purga, 
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LIV. 

Nuova G e rasai emme ha le sue feste: 

Quando nacque, mori, risorse, e ascese 
Al cielo il Redentore, e sulle teste 
Dei congregati in tante lingue accese 
Apparve il Santo Spirto, e il Pan celeste 
Arcano al senso, ed alla fe' palese. 
Angeli ha tra i misteri e i sacrifici, 
Invisibil ministri ai sacri offici. 

LV. 

Ed ha Santi, e dei Santi ha la Regina 
Maria, ch'i: madre e figlia del suo Figlio, 
Guida, conforto, e lucè mattutina 
Ai viator di questo basso esigilo; 
Opra ammirabil della man divina, 
Termine fisso d'eterno consiglio. 
Di Sol vestita, bella come aurora : 
La coronan le stelle, il ciel l'adora. 

Sarò con voi per sempre : il pegno diede 
Cristo che regna in ciel di sua presenza 
Agli Apostoli suoi, elicilo alla Fede 
Fino ai secoli eterni d'assistenza; 
£ di consiglio alla primiera sede 
Ilicllo, e di non fallibile sentenza, 
Poich' Ei della sua Chiesa sta al governo 
Le porte a Lei non prevarrai! d'Averno. 
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lvh. 

Tu pia Religlon di Cristo, accogli 

Solio il tuo ve! le genti, e le proteggi; 

Tu salda base dei reali sogli 

Tu sostegno dei popoli che reggi, 

Tu dell'antica ferità dispogli 

I costumi, e purifichi le leggi. 

Tu gli animi concili in lega unita, 

Tu sei delle virtù spirito e vita. 

Lvm. 

Pei te i règi decretati giusti editti. 

Che sei verace, e la tna legge è norma. 
Che guida al Bene per vestigi dritti; 
Tu di pietà, tu di giustizia forma, 
Genti varie componi ai cornuti dritti; 
Universa!, che segui sola un'orma 
Sema confini; e per te impero ha Roma 
Maggior di quando avea la terra doma. 
LIX. 

Consigliera di pace, l'importuna 
Sete a sedar di dominar la terra. 
Mostri a chi l'armi vastatrici aduna, 
E il petto ai pianti degli afflitti serra, 
Come le ingiuste, l'infedel fortuna, 
Moli con piè vituperante atterra, 
E che quel regno alfin dura e resiste. 
Chi la ragione c la giustizia assiste. 
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LX. 

Tu mostri all'alma che non k terrena. 
Fatta per questa labile e mortale 
Vita fugace, che d'un gran d'arena 
In grembo al mar d'eternità men vale, 
Ma destinata ai premi ed alla pena. 
Come libera oprante e razionale, 
Dopo pocbe orme, che a stampar discende 
In terra, del suo Fin la via riprende. 
LXI- 

A rentier* opre di pietà tu insegni, 
Che non fur pria dal Genlilesmo intese; 
Gl'inimici ad amar, frenar gli sdegni, 
A non recarle , e a perdonar le offese . 
Di chi sà militar sotto i tuoi segni 
Combatter contra ì vizi son le imprese. 
Far di virtù conquiste, e somma gloria 
È di se stesso il riportar vittoria: 

ixn. 

Per te 6* imprime nelle dotte carta 

Un carattere ai prischi vali ignoto, ' 
Un dolce senso, che non vìen dall'arte, 
Ma di devota tenerezza È un moto, 
Che dal cielo ai mortali si comparte, 
Da che il Verbo divin si fece noto. 
Che se di Dio ragiona, in suo concetto 
Un'abilo divin tiea dal soggetto. 
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LXIIi: 

In te la famiglinola, che la vita 
Sostigli con le fatiche, si confort» 
Quando a sera ritorna, ed espedita 
Dell'opra la mercè scarsa riporta, 
E si sostenta in te degli egri aita; 
In te memoria fi della gente morta ; 
In te semplice e pura il ciel peni tra 
La diyottt preghiera, e grazie impetra.' 
LXIV- 

In uguaglianza disugual comporre 
Or din sai tu di carità preclaro; 
Ognun contento in suo loco sai porre. 
Sìa potente od umìl, sia dotto o ignaro. 
Altri penuria, o langue, altri soccorre: 
Come a fratelli il darsi aita è caro; 
Che vuoi che ciascun ami il suo simile, 
E fai sotto' un Pastor solo un' ovile . 
LXV. 

Dehl versa tu sul gran Pastor che regna 
Presente Pubertà de' tuoi tesori. 
Sicché s' accolga sotto la sua insegna 
Quanto in terra s' aggira, e Cristo adori; 
E la sua Chiesa in pace si mantegua , 
S'uniscan i voler, striogansi i cuori: 
Gorra sotto la man che benedica 
Un'età d' aro, un secolo feliée. 
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Tu le tue grazie a quel Signor che il freno 
Regge d'Etruria, ed all'Augusta dona 
Sua Sposa, ed apri a nuovi frulli il seno, 
Che die l'Erede alla rcgal Corona; 
E la prole conserva e liela appieno 
Fk di sua mensa ogni real Persona, 
Sì ch'Ei ne goda, e all'altrui ben j'adopre 
Per lunga eia nelle magnanime opre. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



PER 

L'ESALTAMENTO 

DELL' ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 

TORELLO PIERAZZI 

AL VESCOVADO 
DI SAM MINIATO 
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e mai Gran Sacerdote al Slume piacque, 
E nel tempo dell'ira e del periglio 
Die' coli' opra soccorso, e col consiglio, 
Sì che lo sdegno alla pietà soggiacque, 

Questi, in cui mai di Patria amor non tacque, 
■Che Padre a te ritorna, e ti fu tiglio, 
Che mansueto e maestoso il ciglio 
Rivolge al caro loco, dove nacque, 

Che non farà? poich'ebbe in Vaticano 
L'Augusto Seguo delle Grazie ài Fonte, 
Che dissero l'Onnipotente Mano? 

£ col Sacro Carattere, dal Monte 

Riede a te, Patria mia, pur come al pian» 
Scese Mose col doppio raggio in fronte > 
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rese Mose col doppio raggio in fronte. 
Recando scritta al Popol suo la Legge 
Ed Ei (tale al grand' uopo Iddio l'elegge) 
Vien con alte dottrine ed opre pronte. 

Ben le sa tutte, ed h arnie in cor le impronte: 
Conosciuto da lui, conosce il Gregge, 
Colla man, elio lo resse, ancor lo regge, 
Ai paschi lo guidò, guidollo al fonte. 

Ma non toccava allor le somme cime 
Dei Sacri Colli. Or, Madre fortunata! 
De' tuoi figli è il primicr, che il piè v'imprime. 

Ir de' Presuli tuoi tra la mitrata 

Schiera il vedrai, con umiltà sublime, 
Sopra le glorie d'ogni età passata. 
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tu, che il bène eleggi, Alto Consiglio, 
Un parto sei dell' infinita mente ; 
Lingua di foco, che da spirto ardente 
Scendi a schiarir dell'intelletto il ciglio. 

Tu, se Maria ti chiede al Divin Figlio 
Per farti dono alla devota gente, 
Sei voce di conforto , e al cuor ti sente 
Chi volge il piò per questo basso esiglio. 

Orma sei tu, che guidi in porto, ed Ella 
Per cieca natte in orrida tempesta 
DÌ sè t'irraggia, che del mare e stella. 

Deh e' illumina tu raggio celeste 

Riflesso in Lei, che sopra a tutti e bella, 
Dal sommo Sol, che le fa trono, e veste. 
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uel , che J' eterna potestà sì parte 
Sacerdolal mirabil ministero, 
E da centro dì luce al Mondo intero 
Per infiniti raggi sì coraparte, 

Quello ornò tatti i tempi, in ogni parto 
Le genti ammaestrò diffuse il vero; 
O meno, o piti per santi voti austero 
Virtù te esercitò, scienza, ed arte; 

Quel conforta la vita, assiste in morte, 
Corregge i rei, schiude di grazia i fonti. 
Conferma i giusti, apre del ciel le porte; 

Hntre la fé, che faria gire i monti, 

£ stare i fiumi, e dei chiamati in sorte 
Di corona regal cinge le fronti. 
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*M opra piii grande , à cui divino Amore 
Mosse la man d'Onnipotenza eterna 
Non già fu quando il luminar maggiore 

Di raggi incoronò nella superna 
Sfera per cni con bella serie ordita, 
Van le stagioni, e notte c di si alterna; 

Kon quando con immagine scolpita 
Di sua Divinità, delle al prim'uomo, 
£ alla dolce compagna anima e vita. 

Ah! eli' ci stese la mano al fatai pomo, 
E il germe uman viziossi in sua radice, 
E fu dai mali e dalla morte domo- 

Ma tra la colpa e la giustizia ultrìce 
Mediator s'interpose al Padre il Figlio, 
E vittima sì offerse espiatrice. 

Io scenderò giù nel terreno esiglio, 

Io prenderò queir Alma io quella spoglia, 
Padre eh* è rea nel tuo giusto consiglio. 
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Andrò sommesso alla superna voglia. 
Terrò dei mali e dei dolori il senso; 
Alfìn il' A verno varcherò la soglia, 

E le serbale a questo gaudio immenso 
Alme trarrò dalla magione oscura: 
Disse, e diò al dir l'eterno Padre assenso; 

A tanto amor che vinse ogni misura 
Stupirò i cieli, e s'inchinò all'umana 
La non redenta Angelica natura. 

Ed ecco ogni aspra via rivolse in piana 

Il buon Pastor, che dà l'alma pel gregge, 
Che smarrito lo cerca, egro lo sana. 

Fatto servo il signor che il lotto regge, 
L'anfme liberò da servii sorte, 
In precetli d'amor strinse la legge. 

La vita col morir vìnse la morte, 

Quand' olocausto a Dio s'offri sul monte 
Ei, che morendo, aprì del ciel le porte. 

O! quante opre d'amori Tersa è nel fonte 
La macchia antica. Avvalorata è l'alma 
Da caratter sublime. Alzato in fronte 

Segno di Croce d'autorevol palma 

Fa giusti i rei . Munito è al passo estremo 
Spirto «he scioglie dalla fredda salma. 
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Di ministri c sacralo Ordin supremo. 
E quel facondo che due cuori unto 
Yincol non va della sua grazia scemo . 

Ma s'erge a quanto Amor divino ordlo 
A prò d'umanità ben lunge sopra 
Fatto dell' uom cibo, c bevanda un Dio. 

Questa d'Onnipotenza e 1' ultim' opra , 
Che piii che se medesma dar nou puote: 
Qui l'immensa bontà tutta si adopra. 

La terra ha più che le stellanti ruote . 
Qui si che i Cori eterni alzano il canto ! 
Qui sì eh' echeggiali 1' amorose note 1 

Qui SANTO a Dio s' mtuona , SANTO , SANTO 1 
DagV Angeli prostrati alla gran mensa , 
Maravigliando eh' ei facesse tanto . 

Sì gran cibo nel ciel non si dispensa; 
Ed in terra d'un Dio 1' uom s'alimenta: 
0 prodigio d' amore ! O grazia immensa ! 

L'anima vìatrice si sostenta 

Di tanta carità, che ancor terrena. 
Cittadina del ciel quasi diventa. 

Pria che gisse a portar de' rei la pena 
L' Innocente se stesso in cibo diede 
Ai suoi diletti nell'estrema cena. 

4. 
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h' ali alla mente K animosa fedo 
Im jioniin sopra l'ordin delle cose 
A ciò che con comprende e clic non vede. 

Clii sapria penetrar le vie nascose 

D'Onnipotenza, e dir quai leggi arcane 
Alle materie, ed alle forme impose? 

In sangue il vino, e passa in carne il pane, 
Onesta sostanza in quella si converte, 
E di questa la spezie vi rimase. 

Anime, t'accostate di voi certe, 
Qiielcibo è morte a'rci, eh' è vita a! buoni 
Vi sian 'le l'unti della grazia aperte. 

E voi, cuori, v'aprite, e siate troni 
A tanta Maestà, vasi capaci 
Della pienezza dei celesti doni . 

Ma veggo dopo un doppio ordin di faci, 
E la spiegata in alto insegna diva, 
Dei Santi il Sante, e i popoli seguaci; 

Te veggo cinta di pómpa Tesi iva , 
Et adorno il tuo Tempio e rilucente, 
TERRA, che siedi si mio bell'Arno in riva. 

Voi, Sacro Clero, e voi, deve la genie, 
Cantate inni di gloria, è paradiso 
La terra che festeggia uu Dio presente. 
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Dai militami suoi non è diviso, 
Ei che si sta t rion fa tor sull'etra 
Di folgorante gloria in trono assise . 

Sisuoni ogni più dotta inclita cetra : 
Pfuove le voci sian, nuove le corde, 
Di Sionne fondata in nuova pietra. 

Sia nuovo il cuore, e all' armonia concorde-' 
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(i) Composto per la Festa, solenne del SS, 
Sacramento celebrata nell'illustre Terra di Ca- 
stelfranco dì sotto nel di i4 Giugno i838. 
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LAMOR DITIHO, IL MISTERO, 
LA FEDE . 



A.Div.ìsJal soggiorno immortai delle Sfere, 
Mist. Dagli Arcani profondi de' Cieli, 
Ftd. Dal Consorzio dell'alme fedeli. 



Vengo al Nume, che in terra discende 
Dagli amplessi del Padre celeste, 
E si veste di spoglia mortai. 

Destatevi, sorgete. 
Fortunati Pastori, il Re de' Regi, 
L'Aspettata dai Padri, il Figlio Eterno, 
Fatto servo ed umile, 
Giace in povere fasce, in fobbo ovile. 
A Dìv.Iq dall'immensa Gloria, 
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Ore regna sugli astri uguale al Padre, 

A voi lo trassi, onde a novella vita 

Sorga per Lui l'umanità smarrita. 

Udite il pigro gelo 

In ruscelletti mormorar disciolto! 

Cangia natura ìl Wto: I tronchi, i sassi 

Stillan nettare e miei. L'aride piante 

Veston novelle foglie, 

E s'ammanta il terren di verdi spoglie; 

Le garrule zampogne 

Accorrete a destar, ed eco a quelle 

Faccia il belar dell'innocenti agnelle. 

Mentre Angeliclie Schiere 

Annunziano con cantico giocondo: 

Gloria a Dio nell'eccelso, e pace al mondo, 

Risonino, echeggino 

All'armonìa celeste 

Le valli, le foreste, 

L'uria, la terra, il mar ■ 
Ma poi una steila fulgida, 

11 lUdentor nascente 

Venga dall' Oriente 

A' Regi ad annunziar. 

Misi. Gli avventurati Regi, 

Che mirra , incenso ed oro 
Verranno a tributar, simboli sono 
D'alte e profonde cose, 
Che l'Eterna Sapienza in ciel dispose. 
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A. Dio. 



Fede 



Pria 



ria rozzi Pastori 



Con semplici canti. 
Poi Magi regnanti, 
I ricchi tesori 



Verranno alla cuna 



Del Nume a recar. 

A. Div. Misi. 

a a Dall' Orto all' Occaso (a) 
Che Rege s' onori , 
Che Dio, che Mortale (3) 
Risuoni , s'adori, 
Quei Mistici Doni 
Dovranno spiegar. 

Fed. O stupendi portenti 

Dell' Immenso saper ! 
itisi. Tutto in figure 

Alla stia stirpe espresse 

II gran Dio d'Isdraello. 
A. Div. Or fuggon l'ombre 

All'apparir della nascente Luce. 
Fed. Il nuovo Sol conduce 

La finora ai Mortali 

Occulta verità. 
Sliit. Ma chi potrebbe 
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Quel Nodo investigar, che insieme unisce 
Due diverse Nature , Iddìo coli' Uomo ! 
Coll'Eterno, il Mortai! L'immenso, il sommo 
Coli' angusto, e negletto! Ognun l'ignori, 
Pieghi al Vero la fronte, e taccia, e adori. 

In quei sacri eterni abissi. 

In quel mar, che non ha sponde, 
L' intelletto si confonde, 
' . Si sommerge la ragion. 

Del divino alto concetto 
Chi spiar le vie pretende. 
Più ricerca, e meno intende 
D'ogni effetto la cagion . 

Fed. Ma vi son'io, che credo; Io san, credendo, 
A riparar bastante 

Dei Mortali il difetto; Io che tanti anni 
Questo dì sospirai; nè la costanza 
Smarrii ne' casi avversi . 
Non dubitai sai Moria; e non mi persi 
Esule, peregrina, allor che strinse 

I Figli d'Isdraelle 

DÌ catena servii l'empia Babelle; 
Kè vacillai, quando trafitta vidi, 
E d'atro sangue tinta 
La stirpe di Dayidde, e quasi estinta.' 
Alfio, di quel ch'io credo, 

II sospirato Pegno è giunto, il vedo. 
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Tutto di santa speme 
Sento infiammarmi il petto, 
E quel ch'io credo, aspetto 
Di possedere in ciel . 

Attor sarà per sempre 
Di Fè, d'Amor, di Spene 
Mercede il sommo Bene 
Senz'ombra, e senza yel . 

A .Dw. Goda la Terra intanto 

Del giubilo de' Cieli, e di Natura; 

E la Gloria futura 

Attenda ogui Fedel. 
Misi. • Frema ristretta 

Fra le dure ritorte 

L'ira di guerra, e Morte. 
Fei. Al Dio nascente 

Venga sicuro dall'ingiuria ostile, 

E lieto ogni Pastor torni all'Ovile. 
■'.Die. Lo protegge quel Nume, 

Che mansueto giace. 
Misi. Tutto annunzia concordia, 
4jWc. Amore, 

E pace. 

A.Div. Son lieti, contenti 

Pastori ed Armenti. 
Feti. Son quete, serene 

Le selve, l' arene. 
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Tranquille, gioconde 

Son l'aure, son l'onde. 



a 3 

Si acopre, si sente 

Che un Nume presente 
La terra sostien. 

A. Div. Appena Egli è nato 
11 mondo è beato. 

Misi. Fed. 

a a Che fia quando in cielo 
Eterna sorgente 
Sarà d'ogni Ben! 



SÌ scopre, si sente. 
Che uu Piume presente 
La terra sostien. 

Mìtt. Allor sarà svelato 

Ogni mio gran Mistero , 
Fed. Allor sarà cangiato 

Il creder mio nel Vero. 
A. Div. Allor sarà premiato 

Dell'opre sue l'Amor, 
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Giunga dunque quel Regno bealo; 
Trionfante il gran Rè sempiterno 
Della colpa, di morte, d'averno 
Si discopre nel proprio splendor. 



5. 
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NOTE 



(1) Questo, e gli altri due seguenti Oratorj 
furono scritti d'Ordine di S. A. I. e R. il Gran 
Duca di Toscana. Ferdinando III. nel tempo 
della di Luì dimora in Germania, e nei re- 
spettivi anni 1801 , i8oa e i8e>3 eseguiti in 
Accademia con Musica d& Sig. Ferdinando 
Par all'I, e R. Corte di Vienna. 

(a) .... ut a solis ortu usque ad occasum 
Feri Regis generatio coruscaret. 

S. Leo Pont. Serra. 3. de Epiplian. 
<3) Eum ergo Magi, quem adorant, etiam 
Mysticis muneribus pradicant : Auro Regeiu 
Thure Delira, Myrrha Mortalem. 

S. Gregor. P. Omelia 10. in Ep. 
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« Mulìtr amido. Sole » 

Apocal. la. i. 



ONNA vestita dell' eterno Sole, 
Quel CINGOL sacro, onde a' tuoi fidi è avvinto 
Il fianco, e fu tuo dono, 
Pieno è d'alto valor: lungi l e fole. 
Se vano Nume ban Goto, 
Che di prestigio corruttor si cinge. 
Ed all' error costringe 
li' Do m che a cadere È prono, 
Quel tuo Santo Legame 
Chiude le oneste brame, 
E stringe in fedel petto 
Ogni più paro, ogni più casto affetto. 
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II. 

E pur come nocivi erba inaligli», 

O fior d'ingrato odore e di mal seme 
Escluso è da bel serto. 
Tal ogni cura cbe dal ben traligna , 
Ogni mondana speme 

Quinci k rimossa; e pietà cresce e merlo. 

Indi è la gioja e il riso 

Tutto di Paradiso, 

Indi è l'oprar devoto, 

E lo scioglier del voto, 

E l'orar caldo e pio, 

E, dolce all'alma, il favellar con Dìo. 

III. 

Quello,, cbi passa pel mortai viaggio 
Cou vacillanti piè, non abbandona 
A temerario duce; 

Quello non fura già la mente al saggio, 

Anzi maggior la dona, 

Ond' ei s'eleva in alto loco, e intende 

Cose di Te stupende, 

Come adombri la luce (i) 

Al sommo Sol celeste, 

E qual di se ti veste, 

E come sei fu fisso 

Principio t tei min d'influito abisso. 
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IV- 

Però che in breve umanità l'Immenso 
Chiudesti, e giungi i più remoli estremi, 
Il mortale e l'eterno. 
(E qui n'è vinta la ragione e il senso.) 
So che invitta tu premi 
L'empia cervice al teutalor serpente. 
Poiché l'umana gente 
AI Facitor Superno 
Per te non più è ribelle, 
E corona di stelle 
Quinci, e scettri celesti, 
£ scanno al più d'argentea Luna avesti. 

Vi 

0 meditata all' eternai consiglio 
Per essere dei Cieli alta Regina , 
Sposa al divino Amore, 
E Vergiti madre, figlia del tuo Figlio. 
Nostra Speme divina, 
Stella, per gir di questa vita al porto. 
Deh! tu ne da' conforto ; 
Kel dubbio e lungo errore 
Tu soccorso ne porgi, 
E tu lassù ne scorgi. 
S'umili qui pur l'odi, 
Doyc suonano eccelse a Te le lodi. 
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(i) Vestii Salem nule, Sole ipsa vestirli . 

S. Beni. Serm. 
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SULLA SS. ANNUNZIATA 



iunto era il tempo in sulla via 
Che a nuova vita il germe uman 
E là dove il Gran Dio nunzio il 
L'Angel discese dagli eterei scanni. 

Giunto innanzi a Maria, stette su! vanni: 
Salve, o piena di grazie ( anali si espresse) 
Madre al Gran Verbo il sommo Dio t' elesse 
A tor l'errante umanità il' all'anni. 



Ecco { rispose ) del Signor l'Ancella, 
Sia fatto il suo voler . Disse , e V eti 
Spirto feconda Lor discese in Ella. 

Pendean dai labbri suoi Ciel , terra , a 
Il Ciel glorificò enn sua favella, 
Salvò la terra, e debellò l'inferno. 
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PER S. LUIGI 



^oi, che cercate di virtù la traccia 
O Giovinetti in questo basso esigilo 
Fissate in quella che vi brilla in faccia. 
Candida nuvoletta, intento, il ciglio; 

"Vedete in mezzo all' aer che 1' abbraccia 
Dei rai del sommo Sol fatto vermiglio 
Quei che un Angiol rassembra, e tra le braccia 
Stringesi con amor la Croce e il Giglio* 

Quegli è LUIGI; Ei vi dirà qual sia 
L'orma sicura, Ei ch'esemplare esente 
È fin dall' ombra della colpa ria; 

A chi non l' ha perduta , EgV innocente 
Confermcralla , a chi smarrì la via 
La /ara ritrovare Ei penitente. 



SOITSTTO 

S- FILOMENA PER GRAZIA RICEVUTA 



—brillava già nella superna Sede 
La nuova Stella che a mostrarsi or viene; 
Se tarda il Mondo scintillar la vede. 
Consiglio fu di Chi dispensa il bene . 

EÌ mandolla a conforto di stia Fede 
In quell'età che d'uopo più ne tiene , 
Diva , die alle pie preci la mercede 
Ha sempre integra , e chi l' implora , ottiene . 

"Và la Regia pietà supplice al tempia 
E si placano i morbi, e l'inumana, 
Che a rei perdona, e dei miglior fa scempio: 

Pronto è il favor che dalla Diva emana, 
He la Halura ha sì potente esempio. 
He sollecita tanto è l'Arte umana. 

6. 
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S02XETT0 

PER LA DIVINA PASTORA 



>^r Vigna eletta al suo Cultor gradita 
Che frutti porta di Virtù, superna; 
Or navicella, che per somma aita 
Va trai nembi a toccar la spiaggia eterna; 

Or cara greggia, per cut pon la vita, 
IL pietoso Pastor, che la governa. 
Or simboli altri siamo all' infinita 
Mente del Nume provida e paterna . 

Ancor MARIA, che ne protegge ed ama 
Per le vicende della vita umana, 
Or suoi clienti , or figli suoi ci chiama . 

Or DIVINA PASTORA ai puri e santi 
Pascoli ci nutrisce, egri ci sana 
E al fido wvil ci riconduce erranti. 



DlQUiZt 



PER 

IL SANTO SEPOLCRO 



ORA TORIO 
A 4 VOCI 



GIOVANNI 
MADDALENA 
GIUSEPPE D'ARI MATE A 
HICCODEMC» 
CORO d' ANGELI 

SEGUACI DI GESÙ. 



GIOVANNI 




;rì Marmi! Ombre adorate, 



Che chiudete ira Dio sepolto !.. : 

MADDALENA E GIUSEPPE 

<* i Serafini, elle celate 

Sotto 1' ali il mesto volto ! . , . 
Gito. Deh ! movete . . . 

o a Deh! svelate..! 

Cioè. L'alme nostre . , . 
a a II vostro pianto. 

a 3 Ah, con voi si pianga tanto, 
Finché in lagrime disciolto 
Tutto, oh Dio! si versi il cor. 



r,S PER IL SANTO SEPOLCRO 



COBO DEGLI A KG ELI 

Pallido! esangue! 
Giace il Diletto, 
Che coli' aspetto 
Il Paradiso 
Innamoro . 
Dagli empi uccìso, 
L' alma spirò. 
Madd. 0 duolo! 
Giov. O angoscia ! 

Gius. O lutto 

Della tèrra, « del cielo! 
Madd. Udir ci fanno 

Gli Angeli il proprio affanno , e gli elementi 
Piangono coi portenti! 
Giov. Ah! tutto, tutto. 

Del suo Fattore esangue 
L'Universo favella, e geme, e laogue. 

CORO DI SEGUACI DI GESÙ 

Se il cor non si spezza 

A tanta pietà! 

Qua!' altra amarezza 

Spezzarlo potrà? 
Madd. ( Quai voci ! . . . 
Gius, Quai turba I . 

Giov. Quai lugubri accenti! ... 
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ORATORIO 6-j 
Gius. È il buon Niccodemo 

al Di schiere dolenti 

Che guida si fa. 
Site. Squarciossi diviso 

Al barbaro scempio 
Il Velo del Tempio, 
La terra tremò, 
la nere gramaglie 
D'orror, di tristezza 
Il sol si celò. 
Cora Se il cor non ti spezza 

A tanta pietà ! 
Quii' altra amarezza 
Spezzarlo potrà? 
fli'ec. Maddalena! Giovanni! 

Amico 1 

o 3 Ab ! Niccodemo ! . .. 

ffìec. fe questo dunque 

Il Trono, che al sno Re, l'Altare è questo, 
Che al suo Dio preparò, Sionne infida! ... 
O sacra Tomba ! 0 «di' ingrata terra 
Augusto troppo, e prezióso pondo, 
Che il Redentor del mondo 
Gelido accogli in sen! T'adoro, e in questo, 
Che con labbra tremanti 
Imprimo in te, bacio d'amor, vorrei 
Tutta l'alma esalar, vorrei felice 
Spirar qui, dove la Bontà infinita 
Gol suo morir ci ricomprò la vita. 
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Cori Sacra Tomba! T' adoriamo: 
O per noi beata sorte 
Di spirar la vita in te ! 

Gl'oc. O felice, o dolce morte! 

Ricalcando l'orme ìstesse, 
Che pur or trafitto impresse 
Col suo sangue il divin pie. 

Coro 0 per noi beata sorte ec. 

Gl'oc- È del ciel la via spedita. 

Ce l' insegna , ce l'addita. 
Ma di Croce, ma di scempio 
Coli' esempio, il Sommo Re. 

Coro Sacra Tomba I T'adoriamo: ec. 

Madd. O esempio ! O rimembranza ! 
Vederlo flagellato ! 11 sacro Capo 
Traforato di spine ! 
Tutto grondante il crine 
DÌ sangue! Avvolto in porpora di scherno, 
Colla tremula man regger la canna ! 
E all'infame saluto 
Del Popol reo star paziente, e muto!- 
Premer le -vie del Monte 
Sotto il Tronco pesante , in mezzo agli urti 
Dell' empie turbe ! Esser nudato , e fatto 
Tutto una piaga! ... Tempestar martelli 



ORATORIO 7 i 
Sugli aspri chiodi! Tracollar la Croce 
Neil' inalzarsi, e sul suo peso il Corpo 
Piombar! straziar le mani, e i più trafitti! 
E per gli altrui delitti 

Implorare ! . . . Esclamar ! . , . Chinar la fronte , 
E spirar l'Alma!... Oh Dio! 
Manca a tanto dolor lo spirto mio. 

Oh Dio! mi manca il cor! 

Freme, rifugge l'anima 

A sì pietoso orror ! 
Ah! che di tanti spasimi, 

Ah! che la rea pur sono!... 

De' falli miei perdono, 

Mio santo Redentor. 

Sion. SI, de' fallì del mondo 

Fatto reo l' Innocente, ad ogni pena 
Per noi si sottopose; e pati tanto, 
Quanto patir dovea senso e sapienza 
D'Alma congiunta alla Divina Essenza. 

Gius. Ma dinne, o Niccodemo, alcun vedesti 
De' Discepoli suoi? Che qui non sono 
A divider con noi la doglia, e i pianti? 

Ificc. Desolati, vaganti 

Altri fuggono, e dove 
Non sanno, altri domanda 
L'adorato Maestro ai tronchi, ai sassi; 
Altri con alma staisi 

7 
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7 a PER IL SANTO SEPOLCRO 
Quasi di senso priva, 

Eie su credere ancor, s'è estinto, 0 viva, 
CORO DI ANGELI 

Profugo, incerto 
Va senza legge 
Disperso il Gregge: 
Il buon Pastore 
L.' alma spirò . 

Giov. E la Madre! ... 

Madd. E Maria ! Chi la consola ! 

Dov'è? 

Nicc. Tacita, e sola, 

Fissa con gli occhi al Ciel , presso alla Croce , 

Ove Gesù spirò, Vittima s'offre 

All'Eterno Voler. Chi la conforta, 

Allontana da sb. Tutta ripnuova 

Nel suo pensier, del Divin Figlio estinto 

La tragedia feral; tutti gli straij 

Rei cor materno accoglie: 

E di sì acerbe doglie 

II Calice ripieno 

Con intrepida man si versa in seno. 

Tutte la Donna forte, 
Tutte sostiea le pene, 
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ORATORIO : 3 
Che 1' unico suo Bene • 
Volle per noi soffrir. 
Sente i dolor di morte; 
Pena, ma vuol penando 
Compito il gran Comando, 
Che 1' Uom richiama in sorte 
Dal primo suo fallir; 

Gia>. Gran Donna dei Dolori . Avessi almeno 
Tra gli oggetti di morte, ond' eri cinta, 
Vista nei volti la pietà dipinta ! 

Madd. Chi non geme all' aspetta 

D'una tenera Madre, allor che muore 
In patibolo ingiusto un caro Figlio! 

Giw.E qual Madre! 

ttadd. E qual Figlio ! . . . 

Giov - Eppur! Che fece 

Slonne spettatrice 
A vista, si crudele, ed infelice 1 

GIOVANNI, MADDALENA 

" a Tra l' inumane squadre 
c '*\ Vide languir la Madre, 

Madd. Vide spirare il Figlio: 

a 3 Forse versò dal ciglio 
Lagrime di pietà ! 
Ah ! che la perfida , 
Ah ! che l' infida 



Digirized by Google 



PER IL SANTO SEPOLCRO 
' Spronò coi plausi. 

Coli' empie grida 

De' rei Carnefici 

La crudeltà. 



Ctus. O di Popòl da Dio beneficato 

Esecrabil misfatto t 
Si ce- O di Cittade 

Prediletta di Dio 

Ingratitttdin nera! 
Gian. A te punire 

L'orribile non basta 

Esterminio, dal Ciel che ti sovrasta! 

Piomberà l' ira divina 

Sul tuo capo, empia Sionne, 
E la strage, e la ruina 
Il tuo seno inonderà. 

Sfadd. Colpiran le ultrici spade 

Pargoletti e vecchj e donne: 
Pianto e sangue per le strade 
A torrenti scorrerà. 



Nicc. Spingerà le Madri oppresse, 

L'atra fame, a svenar figli. 
E di lor viscere istesse 
Fiero pasto a lor farà. 
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ORATORIO 
Cibi. Tra l'orrore, tra lo scempio, 
CU spaventi, ed i perigli, 
Fuoco e fumo, i tetti, il Tempio 
L'alte torri avvolgerà. 

MADDALENA, NICCODEMO 

ài O terribile vendetta! 

GIOVANNI , GIUSEPPE 

a a O funesti casi estremi! 
toadd. Tu non pensi? . . . 
Ree. Tu non tremi . . . 

ai A sì fiero avvenimento ! 

a 4 Kc precede il pentimento 
Alla tua calamità! 

Gius. Nò, non crede ai presagj , l'ostinata 
Farisaica perfidia, onde n'ha cinto 
Il sacro inarmo ancora, 
Ove giace Gesù, d'armate Squadre. 
Stolta! che impedir crede 
Le Glorie sue! Ma l'infelice astuzia 
Delusa resterà . Da questa Tomba 
Sorgerà trionfante; e la grand' Opra 
Delìa redenta Umanità, compita; 
Donator della Vita, 
"Vincitor della Colpa, e della Morte, 
7- 



-6 PER IL SANTO SEPOLCRO 
Debellator d' averno, 
A destra sederà del Padre Eterno ì 

Pili non sarà la Croce 

Segno di morte, e scherno; 
Non di silenzio eterno 
Sarà magion la Tomba: 
Ma speme ai passi, al Voto 
Del Peregrin devoto, 
Ma tenerezza al cor. 

Coro Ma speme ai passi, al Voto 

Del Peregrin devoto, 
Ma tenerezza al cor. 

Gius. Pietosi a lei Regnanti, 
Coli' umili preghiere 
Miste le Iodi e i canti 
A tributar verranno; 
E le Celesti Schiere, 
Osanna, canteranno, 
Osanna al Vincitor, 

Coro E le Celesti Schiere, 

Osanna, canteranno, 
Osanna al Vincitor. 

Giù?. Vti s' arresta al Trionfo . 
D' un immolato Dio 
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ORATORIO 75 

Il rigor giusto dei Consigi j irati l 

Vedrete sì, spietati 

Figli di Gerosolima, vedrete 

Nel dì delle vendette, il mansueto 

Svenato Agnello, di Leone in guisa, 

Che rugge in selva, in folgorante Trono, 

Padre non più, ma Giudico severo 

AH' universo intero 

Il Giudizio intimar; starsi al suo fianco 
La Giustizia fremente, 
E muta la Pietà; tremare i Giusti, 
Sbigottir la Natura, 

Istupidir la Morte. E Voi, Voi, ciechi 
Alla luce del Ver, sarete allora 
Schiariti iu faccia al mondo; e agli empj stessi 
Farete orror, quando d'un Dio trafìtto 
Vi leggeranno in fronte il gran delitto. 

Quando al snon dell'Angeliche trombe, 
Risvegliati dal sonno di morte 
Sorgeran dalle gelide tombe 
La lor sorte, gli estinti, a incoatrar: 

Madd. Che farete all'aspetto del Nume 
Già da Voi vilipeso, svenatol 
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PER IL SANTO SEPOLCRO 



GIOT. niccod. a % 
A quel volto, 
MADDALENA, GIUS, a 2. 

À quel ciglio sdegnato, 

a i Qual abisso . . . 

a a Qual baratro orrendo 

a 4 Troverete, ove andarvi a celar! 

Cori O gran giorno fatale ! tremendo ! 

Gius. Tremo ... 

Madd. Palpito . . . 

Nicc. Agghiaccio . . . 

iiiov. Pavento. 

a 4 L' alma io seno mi sento mancar ! 

a 4 Deb, Signor, per tante pene, 
Che per noi soffrir volesti, 
Per quel sangue, che spargesti, 
Le nostre aline a ristorar, 

TUTTI 

Fa , che spinti con gli empj non siamo 
Belle fauci dell'orrido Averno, 
Ma su in Cielo coi Giusti venghiamo 
Le tue Glorie in eterno a cantar. 
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S 0 IT 3 T T 0 

SUL 

SACRO SUONO 

DELLE CAMPARE 



oce è questa del Giel che va sull' ali 
Dell'aure, e passa per l'orecchie al core, 
Voce che desta la pietà, l'amore, 
Che solleva la mente, e i seusi frali. 

Odila, e trovi in lei conforto ai mali, 
Tenera quando annunzia il di che muore, 
E lieta allor che al mattutino -albore 
Cedono l'ombre, e il Sol riede ai mortali. 

Ma quando al tempio, alle solenni feste, 
Quando alle lodi del Signore invita, 
È parte in lei dell'armonia celeste. 

Par che chiami, che parli ed abbia vita, 
(Tanto dal Nume, o Sacri Bronzi, aveste!) 
E gli Angelici cori in terra imita . 
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EJVSDEM 

ITALICI GAB.KI1TIS 

LATINA IMITATIO 

SABOTI NERI 




E. vox crelestis levibus super atkera pennis 
Pertur, perque aures intinta corda quatti. 

Eli vox ccelestis dulcent qua pectore amoretti 
Excitat, ac sensus, lassaque còrda levai . 

fata sonai dcnsas curii Lucifer expulit timbrai, 
Sideraque ejfugiunt, ac redit alma diei. 

c «m tamen occiduis Sol lumina condii in undis, 
Titnc dulcis teneros elicti ipsa sonos . 

&d simul exultans festival ducere pompai, 
*à Domini laudes, ad Sacra Tempia vocat, 

Tane fu concentus concors caileslìbus aulis; 
{Tanta dedit vobis , Mra sacrata, Deus) 

'pia vacare, loquì , vitamque Imbuisse videtur , 
4c nostro Angelicos exprimit orbe chùros. 



S 0 IT E T T O <•> 

SUL 

SÀHTISSIMO CROCIFISSO 



ih fu scampo degli angui al morso atroce 
L'esaltato Serpente « In questo Segno 
Vincerai » prenunzio l'apparsa Croce 
Quando la vera Fé Scettro ebbe e Regno. 

Ed a te, Patria mia, suona una voce ; 

Questo di tua salvezza, è questo il Pegno, 
Scampo al morso letal che all'alme nuoce, 
Di te, de* figli tuoi speme e sostegno, 

A te le braccia , onde trafitto pende 
Apre l'Autor della salute umana, 
E i voti accoglie Ei ebe dal Cicl t'intendej 

Già mentre preghi il turbin s'allontana, 
Fugge il morbo feral sull'ali orrende. 
Chiedi, e la grazia tua non è lontana. 
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BJUSDEM 

ITALICI OARMIETZS 

LATINA IMITATIO 

EJUSDEM NERI 



Caia salus diro rigidorum dente draamum 
Elatus miseris eeneus anguis erat. 

nwM sìgno a fatur patefacla per aurea 
Cria, verax tenuti cam data regna Fides . 

lusonuit festiva, tuoi vox, Patria , Jines : 
Boc Ubi dilectum Pignus amorii adest; 

Effugium tristi vigilia serpenlis ab ore 
Unica naturimi spes columenque tuum. 

£ * quìbus affixum pendei, Ubi brachia Numen 
Pandit, et assiduas concipit aure preces. 

wmque vocas nubes peliti , tumidasque procellas, 
^ redit, aefebrium diffugit atra cohors. 

s "Pplice corde roges; humilis voxfertur olympum, 
Annuit et nfiserans ad pia vota Deus. 
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(i) Fatto per 'la. Solenne Esposizione della 
Sacra Immagine di Gesù Crocifisso nella Chiesa 
detta del Castelvecchio nella Città di Sammi- 
m'alo, nel Settembre i83a. 
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SUL 

CAVALLO DESCRITTO DA GIOBBE 

Nel Cap. XXXIX. 



Potrai far tu magnanimo il destriero? 
Ornar di giubaltremolantejl' alto 
Suo collo? potrai tu fargli leggero 
Spiccare a guisa di locusta il salto? 
Leva nitriti per mostrarsi altero. 
Vuole atterrir, coli' unghia il duro smalto 
Zappa, esulta d'ardir, disdegna il morso: 
Ma gli armali a incontrar già move il corso: 

Non sa spaventa nò, se scosso romba 
Con fragore sovr' esso arco e faretra , 
Lampo d' asta e di scado , e suon di tromba 
Non lo rattien, fremendo oltre penetra, 
Shuffa sdegnoso ove quel suon rimbomba, 
Ha il ferro incontro al petto e non s' arretra } 
Scorge mischia e guerrier, la via divora 
Avido, di loutan la guerra odora. 
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FESTA DEL B. ANGIOLO 

D' ACRI 
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SONETTO I, 

IL CONQUISTATORE ED IL BEATO 



w ama, cliè porti sui superbi vanni 
I nomi di color, che allori e palme 
Tinser nel sangue di tradite salme, 
E regni debellar eoa stragi, e danni, 

&di ali* umil , che avvolto in rozzi panni 
■Acquisii) colla voce i cori, e l'alme, 
E con arme di pace in dolci calme 
Cangiò l' ire crudeli e i tristi a Hanoi . 

p « essi tu fai con caduca tromba 
Sonar su sparsi cumuli d' estìnti 
Trionfi, che son vani oltre la tombaj 

P « lui nel dì, che di lor spoglie cinti 
faransi a un suon, che piti che il tuo rimbomba, 
Tnonferan col vincitore i vinti. 
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SONETTO II, 

ALLUDESI A UN FATTO DELLA VITA 



IE) e l Cratide troyossì in sulla sponda 
Di fragoroso amor gonfio, e spumante 
II Giovm, che d'amov della seconda 
Ripa ardendo, movea ratte le piante 

Vuol tragittar, ma l'impedisce l'onda. 
Che far non sa; quando si vide innante 
Presso la ruinosa acqua profonda 
Un truce, e grande, cbe parea gigante. 

Trcmonne il pio Garzon; ma l'ampia schiena 
Ptegolli a trarlo oltre l'ondoso calle 
Quei, ch'era un tentatore infernal mostro; 

Due volte ei nel distolse, or per sua pena 
Dee fargli ponte delle curve spalle, 
I'crch'ei pervenga al desiato Chiostro. 



Digilized by Google 



SONÉTTO III» 

ALIUDESI A UN'ALTRO FATTO DELLA VITA 



volte con frode il forte usbergo 
Trasse dì petto al Giovine Guerriera 
Il nemico internai, che, benché fero, 
Sapea eh' incontro a lui dato avria il tergo . 

E due volte lui tolse al santo albergo 
E di milizia all'esercizio austero, 
Tra sè dicendo: io lui di vincer spero, 
Se tra i flutti del secolo l' immergo . 

Ma s'ingannò, che di lorica cìnto 
Tornò più saldo il gran Campimi di Cristo, 
Più fermo in Campo , e a stabil guerra accinto ■ 

E lo conquise si, che bieco, e tristo 
Si morse i labbri per furore il vinto, 
E dell'anime a lui cessa l'acquisto. 



Digitized by Google 



■ hnc, ; I 

, ia rag 



Digitized by Google 



IL TRIONFO 

DELLA CHIESA 

NELLA 

RESURREZIONE DI N. S. G. C. 



ORATORIO 



\ 
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LA RELIGIONE 

ANGELO 

ÀBRAMO 

IL S. RE DAVID . 

CORI 

CORO DI ANGELI 
CORO DI AHIMÈ DEI PADRI 
CORO DI SEGUACI DI C. C. 
CORO DI PREGHIERE E DI VOTI 
CORO DI DEMOMJ. 
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« Surrexit , non est ine . >» 

Ev. Marc. Cap. 16. 
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PARTE PRIMA 



CORO DI SEGUACI DI G. C, ANGELO, 



«Aperta è la Soglia!... 
È vuota la Tomba! . . . 
Chi 1' adorata Spoglia 
Del Redentor rapi! 

CORO DI ANGELI 

Io gioja, o Fedeli, 
Cangiate la doglia .- 
In -vita il Re de' cieli 
Sorse, non è più qui ■ 



CORO D ANGELI . 



CORO DI SEGUACI 




IL TRIOHFO 



CORO DI SEGUICI 

O annunzio diletto! 
Il cor di contento 
Balza, tripudia in petto 
In così lieto di. 

Sì gioite. Alme pie. L'atroce guerra 

Tra la Vita e la Morte è ornai compita : 

Cadde la Morte, e trionfo la Vita. 

E già nel sen profondo della terra 

È debellato in guerra 

Il tartareo Nemico. Urrà, percosse 

Le falangi infernali; e già spiegalo 

Ha il Vincitor Superno 

Il Vessillo immortai sul vinto inferno . 

Della magion di Morte 
Ruppe le ferree porte. 

Già nelle cupe inteme 
Orribili caverne 
Gli oppressi Mostri 6 vinti 
Fremon trai lacci avvinti; 
E nell' eterna pena 
Morde la sua catena 
L'empio dei mali Autor. 
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Dal mesto suo Soggiorno 
Colla fedel Famiglia 
AI sospirato giorno 
Già riaprì le ciglia 
L' antico Genitor. 

Mirate i Padri augusti, 

Che seduto han tanti anni 

Sotto l'ombra di Morte! O come al cielo 

Dall'ingrato riposo ergon le stanche 

Attonite pupille!... O con qnal brama 

Anelano al momento 

Di trovarsi beati in quel contento! 

Ecco un dolce tumulto 

Gli commuove, gli esalta! In ogni aspetto 

L'attcazion si prepara ed il diletto. 

ANGELO E CORO 

Dei Credenti esulta il Padre: 
Liete a lui l'elette squadre 
Van d'intorno, e il doppio raggio 
Brilla in fronte al Condottici-. 

Tutto giubila Isdraele: 

Ecco Sara, ecco Rachele, 
Che si stringe i figli al seno 
Per eccesso di piacer. 

9- 
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f ORO ì'I SEGUACI 

Ma nn' Ombra s'avanza 
Augusta in sembianza ! 
Qual fronte ! . . . Quai ciglia 
Un Nume somiglia ! 
Chi mai, chi sarà? 

Angi È il santo Davidde. 

Coro Davidde ! . . . 

Ang; Tacete ' 

La cetra già prende, 
Già tutto s'accende 
Di santo furori 

Coro S' ascolti ... sì taccia i , , 

Silenzio si faccia 
Al sacro Cantor. 

Dm, Compagna in sul Giordano 

Alle mìe gioje, al pianto, 
. , Torna all'usala mano, 

Intuona, o Cetra, il canto 
AI fiume vincitor. 

Dav- Canta la sua Vittoria 

Coro di Pad. (Lode, trionfo e gloria 
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Esalta la tua gloria 

Al Nume Yincitor); 

Dì, che la colpa estinse, 
Calcò la morte, e vinse 

I regni dell' orror •■ 

Lode, trionfo e gloria 
Al fiume Yincitor ■ 

Volse pietoso il ciglio 
Dove Isdrael sedea, 
Che dal penosa esìgila 
In tenebre attendea 

II suo Liberator. 

Or per la sua Vittoria 
E sprigionato e sciolto: 
Seco di gir s'aspetta 
Dove sarà raccolto 
Sella sua patria eletta, 
Regno d'eterno Amori 



Seco di gir s'aspetta 
Sella sua Patria eletta. 
Regno d'eterno Amor. 



IL TRIONFO 



Lode, trionfo e gloria 
Al Nume Vinci tor. 



Da». O Patria ! O Regno ! O Vincitor felice I 

O beata Vittoria ! 

Che dall'anni sua sorte 

D'eterna eredità fai 1' uom consorte 1 
Ah-. Tu fortunata ancora 

Leggi di Grazia , o destinala Terra ! 
Già per te si disserra 
Il commercio del oielj per te quel Patto 
Pria con me replicato 

In Hara, in Siche, in Mambra, e sulla cima 

Del Moria, alior che in sacrifizio a Dio 

Offriva il Figlio mio, qui si rmnuova . 

Ah ! quel puro Olocausto 

Fu la verace imago 

Del Redentor estinto , e poi risorto E 

Tutto per mio conforto 

Il divin Cenno, il Colle, 

L'Ara mi torna in mente, 

E la Vittima cara ho ancor presente. 

Sull' innosente petto 

L' annata mari sospendo..: 
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L' eterna Voce intendo 
Cara al paterno zcl . 
Va, di tua salda fede 
Premio d' immenso bene 
Tulli i tuoi figli avranno; 
E i figli tuoi saranno 
Più che nel mar l'arene. 
Più che le stelle in ciel , 

Ecco la gran Promessa 

Oggi s'avvera- Ecco comincia il nuovo 

Testamento di Grazia , 

E durerà fintanto 

Ch'estinto il Sole in sull'obliqua sfera, 
Dei Secoli verrà l'ultima sera. 

CorodiSeg. Ma tuona l'etere!... 

Ma a' aspre il Cielo ! . . . 
Chiuse in quel velo 
Quai nuove scendono 
Divinità 1 

Cor.d'Ang.O santa Unione! 

Vengono insieme 
La Religione, 
La Fè, la Speme, 
La Carità. 

Tutu O Santa Unione! ec: 



,o 4 IL TRIONFO 

Belig- Dal Supremo eccelso Vero, 

Dall'eterno, immenso Lume 
Sotto l'ombre del Mistero 
Vengo in terra a dimorar. 

Mie fide seguaci 
La Speme, la Fede 
Nutrici a voi guido; 
E Amor colle faci 
Chi spera, chi crede 
Conduco a infiammar. 

Coro Figlia tu del Sommo Vero } 

Tu splendor d' eterno Lume . 

ANGELO , DAVIDDE , ÀBRAMO 

a 3 Sotto 1' ombre del Mistero 

Vieni in terra a dimorar. 

Tutti Vieni in terra a dimorar. 

Rei Fortunati Fedeli ! Ecco a voi nasce 
D' origine celeste 
Mirabile di cose ordir» novello. 
L'immacolato Agnello 
Col Sangue, che versò dal sen trafitto 
Espiato ha il delitto, aporto il cielo, 
Riconciliati i rei col Padre Eterno; 
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E di morte, e (T averno 
Debellalor, schiude ili vita i fonti. 
Le sorgenti di Grazia. 
E de' suoi merli immensi, 
DÌ precetti, d'esempi , e di dottrine 
Uq tesoro influito 

Per voi raccolse; e me dispensatrice 
Di tanti Beni suoi 

Chiamò dal cielo a soggiornar con voi. 

Là sarò: Venite al Tempio. 

Begli affanni, e nei perigli. 

Madre amante, o cari Figli, 

Al mìo sen v'accoglierò. 
Io salute all'alma offesa, 

Io sarò vostra difesa: 

Coi precetti, coi consigli 

Fida ognor v' assisterò . 

Dan. O Madre Augusta! Io vedo già da lungi 
La tua Chiesa nascente 
Confonder la proterva 
Sinagoga ostinata, e in sua famìglia 
Altra prole adottar. Sulle ruìne 
Della mendace Idolatrìa distrutta 
Crescere, propagar, mille raccorrà 
Allo splendor del rivelato Vero 
Per la notte d'erro? smarrite genti j 
E da climi remoti 
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Dall'ampio suol gli abitatori ignoti. 

Inserta, confusa. 

Cercando d'un Nunn, 
Del Sole nel lume, 
Negli Astri lucenti, 
Hel Fato che ignora 
Lo finse finora. 
Ma sempre delusa 
La cieea ragion. 

Or parla alle genti 
La Grazia, la Legge: 
Nel Verbo s'addita 
li' Essenza infinita. 
Che muove, che regge, 
Che tutto dispon. 

Rei- Quante a Lei di salir sicuro strado 
Apre la sua Bontà ! Vario cammino 
I novelli Credenti 
Per mille vie faranno, 
£ tutti a un sol bealo fine andranno. 
Sento già della Fede la tromba. 
Che pei lidi, per l'onde rimbomba. 

Dav. Stridon ceppi, flagelli, ritorte; 
Hill' Eroi vanno intrepidi a morte. 

Rei. Delle Vérgini il canto rwuona 
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Cinte il crine di casta corona . 



Jng. Chi combatte col Vizio, che freme, 
Chi soccorre Virtnde, che geme. 

RELIGIONE ) ANGELO 

a a D'innocenza chi serba il bel vanto, 

DAVIDDB, ÀBRAMO 

n a Chi compensa le colpe col pianto. 

a 4 Tal per vario sentiero diretti 

Van gli Eletti alla Pitia immortale; 
E qual fiero leone che vede 
Inseguite rapirsi le prede, 
Rugge, freme il Nemico inferaal . 

O tu mirabile, 
Di Cristo Sposa! 
Chiesa Visibile ! ^ 
Colomba candida! 
Vigna preziosa! 
Fonte di mistica 
Onda vital ! 



1Q 



Digitized by Google 



IL TRIONFO 



TUTTI 

Una, cattolica, 
Santa, apostolica, 
A te intuonìamo . 
A te cantiamo 
Sempre Allei u] a 
Cod lieto cantico 
Universal . 
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PARTE SECONDA 



LA RELIGIONE, ABRAMO 



^Licdo r intatto pegno 
Della primiera Fede: 
A me l* Eterno il diede , 
Io lo depongo in te. 

Godi: di Grazia il regno 
Tanto veder bramasti? 
Ir iva ti 11011 sospirasti, 
Giii Io ritrovi in me. 

Piego la fronte, è adoro 
La Verità svelata. 

L' ombra da lungi onoro , 
Donde la luce è nata . 
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a 2 Nella grand' opra ammiro 
L'Artefice divin. 

O quanto conforta 
L'Aurora nascente ! 
Serena I ridente ! 
AI giorno ebe porta 
Non giunge mai fin. 

Abr. Già stabilita sei, 

Nuova Sionne, in fondamento eterna; 

Nè le porte d'Ayerno 

Prevaler ti potran . Mirabil Nave 

Carta di Merci preziose e sante 

Contro il turbo spirante andrai sicura , 

Come quella, che un giorno 

Sollo 1' Universa! piovoso Nembo 

Di Noè la Famiglia accolse in grembo. 

Sempre agitala invano 

Dei secoli nel mar tu co' tuoi Fidi 

Scorrerai tatle l'onde, e tutti i lidi. 

Fremeranno i venti irati, 
Gli atri nembi e la procella; 
Ma del torbid' oceano, 
Fortunata Navicella, 
Scorrerai sul flutto insano, 
Sé sommerger ti potrà. 

Con gli Eletti in te schierati, 
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Colla Fede al tao governo 
Di salute al porlo eterno 
Il tuo corso giungerà- 

CORO DI SEGUACI DI G. C. 

Ma qual soave mormora, 
Suon di celeste umor! ... 

Ah ! di queir onda il fremito 
Tutto c' inebria U cor ! 

Al divi» Fonte 
Pronte venite, 
Alme che uscite 
Di servitù. 

Son infeconde 
Senea queir onde 
L'Umane vite; 
Hè i fior germogliano; 
Hè i frutti spuntano 
Delle Virtù. 

A QUATTRO, E CORO DI ANGELI 

Al divin Fonte 
Pronte venite. 
Alme, che uscite 
Di servitù. 



ii IL TRIONFO 

L'onda quella non è, che nel Deserto 
AH' assetate Turbe 
Dalla rupe sgorgò. Dio la produsse, 
Ma dal sen di Satura, 
Ma per man d'uu Mortale; e questa uscio 
Dalle Vene d'uu Dio 
Per 1' uora trafitto, e della sua sorgente 
Porta tutto il valor. Per sette riti 
Si dirama, e dispensa 
Sacramentale Umor. Terge, avvalora, 
Espìa , consacra , unisce 
In vincolo fecondo, 

L'Alme accompagna nell'eterno Addio, 
£ fu dell' uom cibo e bevanda un Dio . 

All'idea del gran Mistero 
Si confonde ogni pensiero. 

Come scende il Nume eterno 
Sotto fragili alimenti! ... 
E se stesso a' suoi Redenti 
Porge in cibo il Salvator ! . . . 

Infiammati i Serafini 

La gran Mensa adoreranno: 
Santo! Santo! Esclameranno, 
Santo ! Santo ! Immenso Amor ! 
CORI 

Santo ! Santo ! Immenso Amor ! 
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Rei. Ma paventi chi s'appressa: 

Morte è a rei la Mensa istéssa , 
Che dà vita a un giusto Cor. 

CORI 

Morte è a rei la Mensa is tessa, 
Che dà vita a un giusto Cor. 

David. Come potresti mai 

Benedire abbastanza 

O novella Sionne, il tuo Signore! 

Ang. Tal eccesso d'Amore 

Nel concepir per te, quasi se Stesi 
Ha superato la Bontà infinita. 

Coro Umili t* adorìam, Cibo di Vita. 

Dav. Tu l'Agnello Pasqua!. 

Air. Tn sei la sola 

Vittima cara al Genitor. 
Rei. Più sangue 

L' Are non tingerà 
Bop. Finisce, e cede 

A te, Sacro Convito, 

Ogni Olocausto antico, 
ieh Ed ogni Rito . 
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Come a fonte di Bene. Ivi perfetto 
Ti fai . Da Lui discendi 
Agli esseri creati; e dai supremi 
Agi' Ìnfimi tessendo un portentoso 
Ordine di catene. 

Tutti aliiu gli riporti al Sommo Bene. 

Santo Amori Deh l'Alme annoda, 
E dividi i lacci tuì, 
SI che ognun nel bene altrui 
Il suo ben possa trovar . 

Coro Fa, che ognun nel bene altrui 
Il suo ben possa trovar t 

Due, Per te lieve ogni sventura, 

Per te dolce ogni tormento; 
Ogni cor nel altrui cura 
Sia contento di penar. 

Ciro Ogni cor noli' altrui cura 
Sia contento di penar. 



Rei Già fervon l'Opre pie; Già le Mercedi 
Scendon dal elei. "Vengono le Preghiere 
Umide il mesto ciglio, 
E i Voti dal periglio 
Soccorso ad implorar ; s' inalza il suonò 
Delle supplici note. Ed eco intanto 
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Fan l'alte Sfere della Chiesa al Canto. 

Dio pietoso ! Dìo clemente I 
Odi i preghi, accogli i Voti, 
Che nel Tempio i tuoi Devoti 
Spargon mesti al Divin pie. 

CORO DI PREGHIERE CON ECO CELESTE 

Odi i preghi , accogli i Voti 
De' tuoi fidi, o Sommo Rè. 

Rei. Tu repelli dai Mortali 

L'atra fame, i tristi mali; 

Tu disarma 1' empia Guerra , 

Tu la terra che tremante 

I vapori accoglie in seno, 

E la folgore tonante, 

E Ì rei nembi ah ! tieni a freno 

Coli' impero di tua Fe. 

CORO COME SOPRA. 

Ogni danno ah! tieni a freno 
Coli' impero di tua Fe ; 

Rei. Parla l'Eterna Cura, 

E cedon gli elementi e la Hatnra. ■ 

Pìovon le Grazie. Esulta il Tempio, e al suono 
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Degli Organi canori 
Tutto allor si diffonde in lieti Cori . 

cori 

Te, Dio, lodiamo, 
Te decantiamo 
Potente, provido. 
Grande, benefico: 
Alle tue glorie 
Non sarà termine, 
Non fu, non è. 

Ang. Trono della Clemenza . 

Son quell'Auguste Soglie- È ver. Ma in guardia 

He sta il Rigore . E dagli Aitar spirando 

Un orror venerando: 

Con maestosa faccia 

L'irreligione, e l'empietà minaccia, 

ANGELO, RELIGIONE, D&VIDDE , ÀBRAMO 
a 4 Sulle sacrate soglie 

Tremi ogni cor profano; 
Misera quella mano 
Che il Tempio oltraggerà ! 
Parlano a un'alma impura, 
Dicon le sacre Mura : 
Terribile è l'Albergo 
Della Divinità , 
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Ma dei Fedeli in petto 
Spirano al cor devoto 
Un tenero rispetto 
Figlio della pietà. 
Destano i puri affetti, I 
Fecondano la Fede: 
Mostrano a ehi non credo 
Talor la gerita.. 

Parla cosi. Signore .... 
Spiegati in ogni coro .... 
Hutri quel santo zelo .... 
Spira 1' onor del cielo .... 

L' amor di tua bontà , 
E mai mina e scempio 
Non vendichi del Tempio 
L'offesa maestà. 

Rei. Tutto e compito ornai I La santa Sposa 
Del Nume Yincitor con esso in terra 
Trionfa, e porge a' suoi Fedeli un pegno 
Di trionfar nel sempiterno regno. 

f CORI 

Trionfa col Nume 
La Sposa, e Regina: 
Circonda riveste 
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Mei. 
Dav. 
Abr. 

a 4 
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La fronte divina 
Di gloria celaste, 
D'eterno splendor. 



119 



Sei. 



L'ammirano i cieli : 
La terra l' adora . 



ÀBRAMO, DAVIDDB 



a a La gioja i Fedeli 
Conforta , ristora . 

RELIGIONE -. ANGELO , DAWDDE , ABRAMO 

a 4 Sol s'armati gli abissi 
D'insano furor. 

CORO DI SEGUACI , E DI ANGELI 

Dolce calma, diletto verace 
Ci ristora nel sea della pace. 



CORO DI DBMONJ 



Odio, rabbia, livore, veleno 
Ci divora dell' èrebo in seno. 
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CORO DI SEGUACI , E DI ANGELI 

Si gioisca, si goda, si vanti. 
Colle lodi, coi captici santi, 
Si festeggi il Trionfo imraortal . 

COBO DI DEMOS J 

Si bestemmj, si frema, si strida, 
Con gli schemi, coli' orride grida 
Si conturbi il Trionfo fatai . 



TOCE DI TUTTI I COBI 

Ab ! ... Scoppiò F ira divina ! . . . 

B E LICIONE , ASGELO', DAVIDDE, ABBAHO 

a 4 Gli empj ammutiscono , - . 
Gli preme orribile 
Notte inferrisi . 

Rei Scende Armonìa dall'etra • 

Ang, Eisuonan gli elementi .... 

Dav. Dolce snsurran l' onde .... 

Abr. L'aure, le fronde, i venti. 
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E cetra è l'universo. 

Che intuona, che risponde, 
Che al Salvator risorto 
Plauso ed onor si fa. 



TUTTI 



Gloria all'eterno Kume; 
Pace alla Chiesa e giubilo: 
Gli esaltino, gli cantino 
I secoli de' secoli , 
Tutta 1" eternità . 
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POEMETTO IN II. CAHTI 

IN TERZA RIMA 



1 1. 
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CANTO PRIMO 



nando dell' aurea luce aperse il fonte 
Dio sul creato, de' bei raggi al Sole, 
Come a suo duce, incoronò la fronte. 

Ministro di Natura, alma sua prole. 
Il fece, e sposo, e dielli il Magistero 
D'animator della creata mole. 

Gli die', gemello della luce, il Vero, 
E lento indagator che lo discopra 
Som mi se il Tempo al suo possente impero. 

Gì re degli Anni a tutti gli astri fe sopra; 
Ne regge ì moti, e a quanto se gli aggira 
D' intorno ei dà dì che s' accenda e scopra , 

E danzi al suon della celeste Lira. 
Tu lo canta, o mia Cetra, e lungi imita 
L'Arpa Idumea, che ancor nei carmi ispira. 



IL SOLE 



Salve, o Lume del Ciel , fonie di vita; 
Ha cbi ti mira a fare un passo solo 
Al Vero, dall'imago in le scolpila; 

L'ordin del tutto, e l'aria e l'onda e i! suolo 
Piìi lunga via sono ai pensier del saggio 
Per arrivare a Lui eh' è re del Polo- 

H'abbrevi tu col tuo volto il viaggio.- 
Tu dipintor del tutto, ancor rivesti 
Gl' invisibili aspetti col tuo raggio . 

Da te preudon gli Spiriti celesti, 
Che van nunzi del Cielo a un'alma pia, 
L'ali dorate e le candide vesti. 

Di te vestito al figlio dì Tobia 

Andò compagno Raffaello, ed Ave, 
Disceso Gabriel disse a Maria. 

Che pupille lo sguardo uman non ave 
Atte a mirar le semplici sostanze, 
Se tu non volgi de' tuoi rai la chiave; 

Tu ne assimili ai corpi le sembianze. 
Ed al senso mortai le sottoponi, 
E ne conformi i moli a nostre usanze! 

L'aria s' a t tempra delle voci ai snoni, 
L'aria che svolge alle tue sette liste 
Ugualmente distinti i sette tuoni. 
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Così gli orecchi sou paghi e le viste. 
Che qual la luce è luminoso specchio, 
In cui figura l' Uni verso acquiate, 

Tal organo vocal l'aria è all'orecchio. 
O hello ili te stesso, e alla bellezza 
D' ognì altra cosa forma ed apparecchio ! 

S' empion le creature d' allegrezza , 
Quando ti mostri fuor dell'oriente, 
Si che v' ha chi ai ferma a tant' altezza , 

E il guardo ammirator, con losca mente, 
Bella piìi bella Créatura arresta, 
E si crede d'avere un Dio presente} 

E se talor per orrida tempesta, 
0 in tetra eclisse, nel terror dì morte 
Crcdonsi, o in quel dell' ira tua funesta 

Le costernate turhe essere assorte, 
Quando, fugati i nembi, fai ritorno, 
Sembri di vita riaprir le porte. 

Stendon le braccia al tuo bel volto adomo, 
E inginocchiate adorano te Nome, 
Stolte! che non se' tu l'Autor dell' giorno. 

Ma lume acceso di ben altro Lume, 
A cui, non rivelalo, ergere audaci 
Mente mortai non se-sterna le piume; 
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Che come in ira sol Lume ardon tre Faci 
Indivise, distìnte non comprende. 
Cose che son sopra ragion veraci. 

Da quella Causa prima il tutto pende. 
Unica necessaria ed increata, 
Ogui altra tra principio, e fin si stende. 

E si vede finir cosa ch'è nata. 

Sol quella prima è DIO . Forse potea 
Solitudine eterna esser beata.? 

Ma in Sommo Ben non cape ingrata idea, 
Qual e, senza in altrui di se espansione, 
Solitudin perpetua. E non già crea, 

Ma genera distinto in unione 
Il Padre il Figlio, e Amor di lor procede, 
Unità in coeteme tre Persone, 

E coeguali, indi veduto vede, 

Conosciuto conosce, ed amato ama 

Un Sommo Ben, che tutto in sé possiede, 

E non ha di sé fuori alcuna brama. 
Trinità, che contiene in una essenza 
Il gaudio che in immenso si dirama. 

Sapea la sua divina Sapienza 

Opre infinite disegnar con mano, 
Tutte eseguir poteale Onnipotenza; 
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E !' infecondo Nulla dal ino vano 
Immenso abisso, concepii) il ente, 
Sfavasi a parturir pronto al Sovrano 

Cenno della parola onnipotente, 
E pria n'uscì l'Angelica Natura, 
In cui sua gloria Iddio fece patente. 

Indi l'umana, che redenta e pura 
Rifatta, poi che il Parto Virginale 
Assunse al Creator la creatura, 

Resa è consorte del Regno immortale. 
Ivi l'eterno Sol come s'indora 
Mente non cape, e lingua a dir non vale. 

L' eterna rosa ivi l'odor dà fuora. 
L'eterna corda ivi vibrata oscilla. 
Nella sostanza s'ode ivi e s'odora, 

Nella sostanza ivi 1' ardor sfavilla , 
Da cui provien per intervalli vasti 
La propagata luce che a noi brilla 

Tanto che un Sole al nostro Mondo basti, 
In cui tutta l'imagine si scorge 
Di quel bello, che a noi, gran DIO, donasti. 

Esso a Te donntor l'opra sua porge, 
Quando 1' Aurora delle rose prime 
(il' imporpora la fronte, ed ei risorge, 



Digitized by Google 



IL SOLE 



Pitturando il creato , « va sublime 

Dal merigge a mostrarlo, ov*è suo trono. 
Primi gli augei per le frondose cime 

Col garrir lieto a salutarlo sono, 

La squilla che l'annunzia «11 or che nasce, 
AH'Uom che si risveglia è dolce suono. 

Spiran le fresche aur-ette, a far che lasce 
La capanna il pastor, la greggia bela. 
Che fuor la tragga ove tripudia e pasce . 

Ogni animai si spiega in sua loquela . 
Risorgon l'opre, il pescator riprende 
Le reti, l'arme il cacciatoi- , la vela 

Il nocchier; là chi chiama, e qua s'intende 
Chi risponde, chi selce, e ohi peroote 
Alber col ferro, i buoi rimuggon, pende 

Il vomere dal giogo, e stridon ruote. 
Suonano incudi, e freme la contrada 
Di mossi più, di mormoranti note. 

Ma come aspettati la fresca rugiada 
I fioretti drizzati in sullo stelo, 
Perchè vitale in Ior distilli e cada : 

Tale a quel primo rosseggiar del cielo, 
Quando acoloran le cadenti stelle, 
Ai doni della Grazia aprono anelo 
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ili 



II petto, e fuori delle caste celle 
Escon col canto a mattinar lo Sposo 
Telate le devote verginelle. 

£ sortì t solitarj dal riposo 

Cantari: leviamti, o Dio, supplice voce 
Or che risorto è l'Astro luminoso, 

Che ci guardi da ciò che all'alma nuoce 
Nell'opere del di, tempra gli affetti , 
Hon sia la lingua a litigar veloce, 

li' occhio a sorbir di vanita gli aspetti, 
L'inedia scossa, e sia l'orgoglio affranto 
Della carne, sian puri i cor nei petti, 

Parco cibo e bevanda in sobrio e santo 
Sodalizio dal Mondo si ci astenga, 
Che puri a Te leviam di gloria il canto, 

Quando s'involi il dì, la notte venga! 
Sia gloria al Padre e al Figlio ora e la eterno > 
E al Paraclito Spirto, e cosi avvenga. 

Tal de'pii Cenobiti è il canto alterno. 
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Untanto fu per lo cammino obliquo 
Sul cocchio tratto dalle rapide ore, 
Rettor del di, torni all'ufficio antiquo. 

O Sole, della luce é del calore 

Dispensato]-, che son l'alma del Mondo, 
Perchè rinasce in Lui quanto in Lui muore. 

Conduce il Tempo, che a Te vien secondo. 
Lo Stagioni feraci, onde alimento 
La terra ai figli dà dal sen fecondo. 

Ah! tu col tempo avviva il lume spento 
Di Verità, quando menzogna e frode 
1/ a v volgoli di mentito vestimento; 

O la ragion che n'è duce e custode 
AU'error I' abbandona, o l'ignoranza 
L'offusca, o l'odio, empio figliuol, la rode. 
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In Voi fraterna è imagi ite e sembianza. 

In Voi del senso, in Voi dell'alma è il lume. 
La forma è in Voi del Vero, e la sostanza. 

Tu sei principio, ed Ella atto e costarne 

Di Sapienza, anch' Ella ha un Sol che adduce 
Della mente del saggio al forte acume, 

Un altro dì, che mai non perde luce, 
Che guida per ampissimo emisfero 
La Virtù che combina, e che deduce. 

Come Tu guidi dritto ii passeggero. 
Scoprendo a lui per mille vari aspetti 
Le bellezze del Cielo e del sentiero; 

E quel dimostra a Lei cause ed effetti. 
Per un vasto orizzonte di dottrina 
Mille scoprendo di ragione obietti. 

Ma qual scienza e pari alla divina? 
Mente rapita dal suo peso frale, 
Che a Dio, ch'i sommo Vero, s'avvicina? 

Quella solleva a tant* altezza l'ale, 
Che quanto colassu contempla e vede, 
Chi ne discende a memorar non vale. 

Dì cose che si sperano la Fede 
E sostanza, e di lor non apparenti 
Argomento, non vede chi ben crede; 
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Ha di ciò che non vede ha gli argomenti 
Certi sì, che convien che creda e speri: 
Beata se preliba i godimenti 

Della sostanza, e i rivelati veri 

L' Alma che s' alza a favellar con Dio 
Assorta nei dolcissimi Misteri. 

La Mente eterna , che ai Profeti aprlo 
L'età future, abolii in visione, 
Spiro la voce che U deserto ndlo. 

Lui che gran Vaso fu d'elezione 

Assunse in cielo, e in Palmo al Vangelista 
Esul mondò la gran Rivelazione. 

Hè sicuro cotanto h di sua vista 

L'occhio dell' Com, nè tanta il Geometra 
Certezza in quello che dimostra acquista, 

Quanta è la Verità che vien dall'etra 
Rivelata : c a di ari la terra e il cielo, 
La parola di Dio non mai si spetra. 

Ma sia 1' umana verità d' un velo 

Gentil coperta, che a mirarla ignuda, 
Hot) dia scagliato ai mal veggenti un telo. 

Come la rosa che in cristal si chiuda 
Hon punge colla spina, e più risplende, 
Tal essa apparirà bella, e non cruda. 
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Come il tuo raggio, o Sol, che non offende 
Riflesso in fiore o in gemma, anzi diletta , 
£ l'occhio affosca, se diritto scende j 

Tal essa temprerassi, se rifletta 
In dolci detti, e di parole ornata 
Si mostri a tatti cara o udita, o letta, 

Ed esorti e corregga non ingrata, 

E contro il vizio d'invettiva s'armi, 
E disdegnosa sia par anco amata - 

Questo più le avverrà nei dolci carmi, 
Che soo dono di Dio, coinè son l'Arti 
Tutte, sian di color, di bronzi o marmi, 

E tutti dell' ingegno Umano i partì. 

Che all'Unni son dati per far sè gentile, 
E con essi, o Grau Dio, per gloria darti. 

Primo apritor dei cuori è il dolce stile, 
Che alla severa verità fa strada, 
Rendendola nei passi a se simile. 

Beltà che più per un bel manto aggrada.' 
Che non avvi di quel che all'alma piace 
Argomento maggior che persuada. 

E Tu dei Vati, o Sol, colla tua face 
Muovi i petti a destar le corde d'oro. 
Se un Dio ti fe', la Vetustà mendace, 
12. 
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E dietti l'arco argenteo, e il sacro alloro, 
Se Febo in cielo, e nel Parnaso Apollo 
Chiamotti, e padre dell' Aoaio Coro, 

Se te pastor coli' aurea Cetra al collo 

Pose a guardar l'armento in tali* An friso , 
Che per le udir, lasciò d'esser satolla. 

Non Fa disdoro al Re del Paradiso, 

Se serbi i nomi, e il culto ti si toglie. 
Che andò con quel dc'falsi Dei conquiso. 

Porta del vinto il vìncìtor !e spoglie, 
Onor del suo trionfo, o quindi sacri 
Furo i delubri, e Is profane soglie 

Al vero Dio, cui dopo i pii lavacri, 
Il cantico dì laude vi risuona 
Innanzi ai battezzati simulacri. 

Il vero Giove dall'Olimpo tuona, 
Cui grati come di Situine i Salmi, 
Si cantan gl'Inni nati in Elicona; 

S'addice a Te che ispiri, o Sol, con gli almi 
Tuoi raggi i Carmi che la Chiesa canta, 
E il Simbol tuo la Veritade impalmi. 

Se in ampia chioma di bei fior s' ammanta, 
Se dolci frutti in sua stagion produce, . 
Ovunque nasca, è don di Dio la pianta. 



Digitized by Google 



CANTO SECONDO *3 7 



E se del Vero i simboli eoa luce. 
Viva figura, e di persona imago. 
Tu De fosti, e ne sei Maestro e Duce, 

Che come quel dei prati ancor fai vagi> 
Il fior dei Carmi, e vi fai scorger viva 
La Verità, come sembiante in lago. 

Sei sempre Apollo, la cui fiamma avviva 
li tutto, e scalda l'anima dei Vali, 
Senza di cui saria d' affetto priva . 

Però quei Nomi a te lur conservati; 
Ritienli, e di tua fronte un raggio scaglia 
In lor, da cui ti sono oggi negati- 

Kon sosterran contro te la battaglia, 
Che lasciano ispirarsi dalla Luna , 
Che poco ba del tuo lume, né abbarbaglia 

Animai cui fa giorno a notte bruna : 
Sembrati quei lor della Cetra sospiri 
Pianto del dì, che per morir s'imbruna: 

0 querimonia d'egra che deliri; 
Far fra tristezze sempre, e morti e bare, 
La moribonda Umanità che spiri. 

E tu a godere in Dio, tu ad esultare, 
Tu di tube alle voci, ai ben sonanti 
Cimbali, ai lieti cori, al giubilare, 
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Tu, o Sol, desia al vigor dei prischi canti, 
E manda lode anco all'eterno Scanno, 
Cbe di bellezze mitiche s'ammanti; 

Se nò, del Vero favola faranno, 
E a far da finte in trodurran beate 
Vere Persone, e Voi l'inserto inganno, 

O Sole, o Tempo, o Verità, sgombrate. 
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»*n un candido velo 
Donna i begli occhi della fronte asconde, 
Ed apre quelli della mente al Cielo; 
Per alte vie profonde 
Ta con alma sublime. 
Quinci animosa imprime, 
Pur sì velata il viso , 
Dritte F orme del piede 
Per l'alta via che guida al Paradiso. 
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ZI. 

Questa è la Santa Fede, 

Cui di cose ragion segna il sentiero (>) 

Non in vista apparenti, e me' non »ede 

Di Lei chi vede il Vero. 

Entro la prima porta (?) 

Della mano fa scorta, 

E più che certa guida. 

Madre si presta , e degna 

Maestra di ciascun che a liei s' affida . 

III. 

I Santi Donimi insegna, 

Necessaria Dottrina a chi nel fonte 

Lavo la macchia della colpa, e segna 

Della Croce la fronte. 

Per l'udito la luce (3) 

Neil' intelletto indaco 

Nuova virtù che apprende 

Cose sopra Natura, 

Di cui nasce Speranza, e Amor s'accende. 
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IV. 

Quando essa è in Dìo sicura, 
In di lui nome arbitrio ha di portenti, 
E dell'impero suo non è misurai 
L'orlon sull'ale i venti, i 
L'ode, se fuor di sponda 
Va ruinosa 1' onda, 
£ quei ristanno, e questa; 
Non è vclcn the prive. 
Di vita, non fiamma è ch'arda funèsta. 

V. 

Di lei si nutre e vive 
Il Giusto, e vita essa ha nell'opre, e vi 
L'opere son, quando di lei son prive, 
A prò dell'alme umane, , 
Come lampa che muore 
Senza il vitale amore, 
Tal se le f e' esemplare 
Il Frecettor Divino, 
Gbe dal far die' principio all' insegnare . 
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VI. 

Qual pronta sul mattino 

Aquila i figli non pennuti suole 

Kutrir, poi gli avvalora a gir vicino 

Al folgorar del Sole; 

Sì la Fede maestra 

Ad elevarsi addestra 

Al Sol d' eterna vita , 

E previene i precetti 

Coli' opre di soccorso a chi l' imita . 

VII. 

Teneri pargoletti 
Fendon da lei, come da madre i figli } 
Essa tra loro che le son diletti, 
Gl'uva a quel coi consigli , 
Col cenno allenta questo, 
Quel rande all'opre presto, 
■L'altro per man si piglia, 
Sin che si trovi volta 
Tutta alla via del Ciel la sua famiglia . 
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Vili. 

O Santa Fede, ascolta 

Tue rime, che le sue pur indi aspetta 
La Speranza sorella a te diletta. 
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(i) Fides . . . rerum . . . Argumentum non ap- 
parentium . 

» Non vede me' di me chi vede il vero. Dante 
(a) Credere autem oportet accedentem ad Deunt 

Hsebr. 1 1 . Fides prima datar , ex qua catterà in- 

perantur. S. Ag, De Prséd. fcib. 1. 
(3) Fides ex auditu. 
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tu che di tesori 
Vai solo in traccia, e di ricchezze e fasto, 
E tu eh' idol ti fai dì vani onori, 
Pompa del mondo guasto, 
E sol titoli ambisci, 
Quella non sei, finisci 
Coi dì brevi di vita. 
Ed io cerco Speranza, 
Che raccoglie di ben serie infinita . 

i3. 
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II. 

La scorgo alla sembianza; 

Un verde ramicel le cinge il crine, 

E leva al Ciel, mentre cho il passo avanza. 

Le pupille divine. 

Ove cogli occhi mira 

Ivi coli' alma aspira, 

Ed è ogni altra negletta - 

Cosa che il mondo apprezza 

Per quella sola di lassù, che aspetta, 

III. 

Infinita ricchezza. 
Di se confida sì, ma non presume, 
E mesce con fidanza e sicurezza 
Timor santo del Hume . 
Di sua mercè và certa, 
Ma non sa se la merta; 
Hon dà tutta la vela 
Al vento del desìo, 
Hè tutto il ben scioglie laddove anela.' 
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IV. 

Ma si misura in Dio, 
Secondo quel che «elle Carte espresse , 
E se stessa compone a quanto udìo 
Delle sante promesse. 
Che Dio la tenti ha brama , 
E ritrovi che l'ama, 
Che in lei non può nè pena 
Del mondo, nè martora, 
Che d' immortalità tutta è ripiena I 

V. 

Come in fornace l'oro, 
Quando sarà provata, e monda e pura 
Si sentirà, del trionfale alloro 
Parassi in Dio sicura. 
Che fia com' ostia grata 
D'olocausto accettata} 
Elmo Ei daralle e usbergo 
Per riportar vittoria: 
Mon le vedrà l'oste d'Averno il tergo; 
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VI. 

E corona di gloria 

Acquisterà, ma non per su, l'avranno 

Al Ben promesso, dolce alla memoria, 

Quei che con essa andranno, 

A cui fedele assiste, 

E fino al fin persiste . 

Ogni virtù sostenta, 

Anima il cor, conforta 

La mente, e l'eternai vita alimenta? 

VII. 

La Fede, che le porta 
I figli, invigorisce, e lor conduce 
Del Paradiso fin dentro la porta; 
Essa non s'introduce, 
Ma con piò non mai stanco 
Torna indietro pur anco 
Per altri, e fatta in pria, 
Anzi osa incessante 
Mille volte rifa la santa via. 
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Vili. 

Speranza, o vera Amante! 

Anela al Ciel, non entra al gaudio angusto, 
Paradiso ha nel mondo in cor del Giusto. 
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i. 

W 

iamma d' eterno Amore 
Arde, che fonte è d' infinito ' bene , 
^' c oS°t che in union col Sommo Autore 
L'universo contiene. 
La Carità che nacque 
DÌ lei tanto in Ciel piacque, 
Che primi i Serafini 
Tra gli Angelici Cori 
Re furo innamorati, e i Cherubini, 
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Poi gli Angeli minori, 
Che in nove giri: Santo, Santo, Santo! 
Alternano con gli organi sonori 
In amoroso Canto; 
II buon Pastor la prese 
Compagna, allor che scese 
A liberar la Gregge 
Dal lupo empio infernale, 
E. in due Donimi d' Amor strinse la Legge t 

III. 

Legge che tatti vale 

I Profeti e le Carte, e nulla è senza, 

Nè fuor di Lei, ne far sapeala uguale 

Tutta l'umana scienza; 

Che in poco dir l' intero 

Stringe il divió pensiero, 

Legge che a' buoni e a' rei 

Parla, e ognun che l'intende 

In se la sente, e- sé ritrova in lei,. 
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IV. 

In man vìrginee splende 
La lampa, i di viti pie che il pianto asperge, 
Asciuga il crin. Chi più d'Amor s'accende. 
Più di sue colpe terge, 
£ fa che Virtù impinguo . 
Odio, discordia estingue, 
Tutto dà, nulla invola, 
Kon s'irrita, perdona. 
Soffre la Carità, giova s consola. 

V- 

Chi di virtù ragiona , 
O corregga coi detti il mondo errante , 
Senza la Carità, bronzo è che suona, 
Cimbalo tintinnante. 
Del suo non superbisce, 
Hè l'altrui merlo ambisce. 
Son più doti cosparte, 
Sopraggiunge il Perfetto, 
Uno e integro si fa quanto era in parte; 

.4 
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VI. 

Del Sole ad no effetto 

Ogni germe del gel vince la lutta. 

Ogni Virtù al calor d'un santo affetto. 

Sorge , s' infiora e frutta . 

Pria, d'ogni ben sorgente, 

Dio s'ama onnipotente. 

Il Prossimo di poi, 

Che con noi vita mena, 

E Dio, eh' c Amore, ama se stesso in noi. 

VII. 

Mirabile catena, 

Ordin d'Amor, che cielo e terra lega, 

E al suo principio, onde partì, rimena. 

In ciel rientra, e spiega 

La Carità sua fiamma. 

Che le sante Alme infiamma 

SI che dei dati rai 

Più che han, più si fan belle, 

Del gaudio bau più, ebe non ha fin giammai. 
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Vili. 

Sor» tre Virtù sorelle, 

Forte è la Fe', costante è la Speranza , 
Ma ili valor la Carità le avanza . 
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LA DEVOZIONE 



al rinascente raggio al vespertino 
S'alza sovente a Dio con puro affetto, 
Entra, e alle soglie del Tempio divino 
Lascia le cure, e ogni mondan rispetto. 

Colle ginocchia a terra e il capo chino, 
E gli occhi bassi, e le man giunte al petto. 
Io sè raccolta, e sol con Dìo vicino. 
Non ha pensier che a lui non sia diretto. 

E dice con sommessa voce e pia : 
O Padre nostro che ne' Cieli sei. 
Santificato il tuo gran Home sia. 

E tu, Piena di grazia, ah! per i rei, 
E con essi per me, YERGIN MARIA, 
Prega ora , e nella Un de 1 giorni miei . 
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uesta che dolce e pia l'alme incatena 
Possente è più quando talor sospira. 
Che quando fremon la vendetta e l'ira 
E a mezzo il colpo le rattiene e frena . 

Subito sì commuove all'altrui pena, 
E pensa a ristorar l'egro che mira; 
Ognun che fuor di speme invan s' aggira 
Quando s' incontra iti lei si rasserena . 

Parte da Dìo, si mesce infra i parenti, 

E stringe ai figli i padri, e i padri ai tìgli. 
Fedeli a Dio li vuol, li vuol contenti, 

E che cura dell' un l'altro si pìgli; 
Ed ovnuquc mercè gridan le genti 
Ivi pronta e coli' opre e coi consigli. 
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raesi la man dal grembo non avaro 
Di soccorso al ineschi n, sovente sale 
Esca recando per occulte acale 
All'altrui fame, e all'onesta riparo. 

Trepida accorre ov' inimico acciaro 
Alcun ferisce, o feral morbo assale, 
E ov' è chi langue medicina al male 
Trova » ed asilo ad ogni caso amaro. 

Al feretro incurvar fa l'alte spalle 
Ai cinti di gramaglie, e ascosi i volti, 
Che batton cheti io doppia riga il calle. 

Cosi son sempre i suoi pensier rivolti 
In questa di dolor misera valle 
Ristoro ai vivi a dar, pace ai sepolti. 
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ALLA RELIGIONE 

te comincia , in te finisce il canto. 
Alma Religlon, dolce conforto 
D'ogni opra, e dì mia Cetra il più bel vanto: 
Per alte tracce il tuo splendor m'ha scorto. 

Son queste, ov' io sol di te scrivo e canto, 
Mie rime, il voto che a te sacro io porto, 
Siccome peregria che al tempio santo 
Reca 1' offerta allor che giunge in porto . 

Tenui son si, ma qual se il Sol vi brille 
Appaion, benché sian pura onda e schietta. 
Gemme sui fior le rugiadose stille. 

Tal se un tuo raggio sopra vi refletta. 
Al comparir di tue vive scintille. 
Opre chiare parrau di tempra eletta. 
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ALLE POESIE SACRE 

DEL CAV. 

PROF. PIETRO BAGNOLI 



la Sacra Bibbia un tesoro di poetiche bel- 
lezze, ila cui anco i Greci e i Latini ricavaro- 
no molti e molti vaghissimi concetti ■ Le Muse 
Italiane ebbero più larga facoltà di attignere a 
sì puro fonte, e d' incoronarsi de' fiori del giar- 
dino di Salomone. Dante ricavò dai Profeti, e 
dai Salmi Davidici immagini sublimi, grandiosi 
caratteri, vivaci e forti tinte a colorire quadri 
stupendi di virtù o di potenza divina e umana. 
Il Tasso nella sua Gerusalemme, e nelle Sette 
Giornate del Mondo Creato, Milton nel Para- 
diso perduto , il Vida nella Cristeide, il Sannaz- 
aarro nei Canti sul Parto Verginale, Metastasio 
nei Drammi Sacri , e anco il severo Alfieri nel 
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Saul, per tacere di altri, mostrarono dì avere 
profoudamcnte studiato le Bibliche Poesie. Nel 
Cadmo, e specialmente negl' Episodj della Crea- 
zione, e del Diluvio, nell' Orlando Savio nella 
descrizione dei tre regni, tu senti tutta la for- 
za e la dolcezza delle immagini Scritturali; co- 
si nei Poemetti, nelle Canzoni dì Tema sacro, 
che in questo volume si raccolgono, l'Autore, 
si mostra ispirato all'Arpa dell' Salmista , onde 
rendere i suoi cantici più divoti, piit sublimi, 
e dicasi ancora piii piacevoli, e utili ai Cristia- 
ni Leggitori. Come Egli il suo divisamento ab- 
bia adempito, ognuno che legge, ne sia giudi- 
ce ; frattanto con queste brevi Note s' intende a 
rilevare l'importanza di qualche massima, e al- 
cuni modi poetici, con cui è stata espressa. 

POEMETTO DELLA RELIGIONE 

Pag. i Ott: I. E tu d' Onnipotenza inclita Figlia 
Il tuo cantico avrai, ec. 
La Religione è figlia della potenza di Dio in 
quanto colla creazione manifestò nelle creature 
la sua gloria, stabili il dovere di onorarlo, e 
formò in cotal gisa 

il vincolo d'amore 

Che unir dovea il creato al Creatore}. 
però S. Agostino scrisse (Lib. de ver. Rei;): 
Religet nos Religio Uni Onnipotenti- Deó; E 
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Cicerone.' Religio est virtus quo superiori* cu- 
jusdam riattine, quam divinarli, vocant , cceri- 
moniam, cultitmque ajfert. La Religione rifulse 
ip prima infra gli angelici Cori, giacché secon- 
do la più accreditala opinione dei Teologi, fu- 
rono creati innanzi al mondo, (Basilio, Hazianz. 
Girol. ) nei primi periodi del primo giorno; on- 
de con teologico senno della Religione è detto 
Eri tu ancor degli angeli infra, i cori ec. 
E quinci 

Scendesti nel terrestre Paradiso ec. 
In quanto poi al modo poetico quel primo ver- 
so riconduce il pensiero agli altri poemetti, in 
cui fu cantato dell'Agricoltura, arte prima de- 
gli uomini, dell'Architettura (Tieni al Cantor 
della maggior sorella, O necessaria all' uomo 
arte seconda), della Musica ec. Potevasi comin- 
ciare con up altro verso, che sì era concepito 
cosi 

A Te d' Onnipotenza inclita Figlia 

E sacro il canto mio. 
Ma il verso adottato sembra più immaginoso e 
pieno di alto pensiero; Pindaro si dilettò spes- 
so dì lanciarsi nei suoi cantici con somiglianti 

Pag. 6 Ott. 3, 4> 5. Cieli enarrant gtort'am Dei 
etc. Salmo 16. Il Tasso nel Mondo Cr. Gior. 4- 
imitò cosi 

// Sole è rè del luminoso giorno, 

i5 
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E come sposo dal celeste albergo. 
Esce tutto di raggi e d'oro adorno-. 
Di più lucente e di maggior corona 
Circondata la chiara accesa fronte, 
E in guisa di gigante alto e superbo 
Trascorre il cielo, e signoreggia intorno. 
Dal confronto dì queste imitazioni si fa chiaro, 
che certi sublimi concetti quanto pifi fedelmen- 
te vengono da una in altra lingua trasportati , 
tanto fanno sentire più maschia la bellezza ori- 
ginale- 

Ott. 5; Nella dolcezza del sentirsi in vita. 
Dolce cosa è il sentirsi sani e forti, e più dol- 
ce d'assai si può immaginare la sensazione di 
un'esistenza instantanea in mezzo ai piaceri del- 
l' innocenza , e di una sviluppata intelligenza , 
però negli esseri irrazionali, ma animali, questo 
sentimento decresce; O può supporsi somigliante 
a un dolce suon di arpa in chi non s'intendo 
di Musica; ma se tu sei capace della percezione 
armonica ti corre per l'anima un fiume di dolcezza. 
Pag. 7 Ott. 6. Una la consonanza, una la voce ec. 
Ovidio nel i. Lib. delle Metamorfosi, Virgilio 
nell'Egloghe, e Teocrito negli Idilli descrivono 
tutta d'oro l'età prima del mondo; la candida, 
semplicità della Genesi di Mosè, che trovasi con- 
servata in queste ottave, ne reodono la pittura 
al pari soavissima, che maravigliosa. 
Ott. 7. Non gusterai di quella pianta il frutto ec. 
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Pr&cepilque ei dicens: ex omni Ugno Par.' 
'disi comedo. De Ugno antan tcientim ho..: et 
mali ne comedàs . Gen. 3. 

Qui torna bene l'avvertire, che l'argnmenlo 
istorico della Religione, di cui e tessuta la tra- 
ma di questo Poemetto, non è nulla meno de- 
gli altri argomenti valido, e importante , nel 
mentre che è it più accomodata alla comune in- 
telligenza. V. Nota alla pag. 18. Ott. 3 9 . Ar- 
dua cosa e diffìcile era non pertanto di soste- 
nere con maestoso verseggiare una serie sì lun- 
ga di tanti fatti, con rapida chiarezza esporli, 
e senza intermissioni di Episodi, che il Tema 
non comportava. Non è sfuggito all'Autore di 
toccare quìi e cola i principali Donimi e le fon- 
damentali dottrine, a cui gli avvenimenti allu- 
devano, dando cosi varietà a un quadro in se 
stesso troppo uniforme . Qui dinegavasi al poe- 
ta di usare la facoltà concedutagli da Orazio 

Picloribus atque Poetis 

Quidlibet audendi semper fuit arqua potestas ; 
ma col suo poetico pennello ha cavato dalla nu- 
da verità istorica ì più vivaci e svariati colori . 
O descriva Abele, o Isacco, o Cristo, o la Ver- 
gine egli li tratteggia, e te li presenta in quel- 
la faccia, in cui un giudizioso Pittore li ritrar- 
rebbe sulla tela. 

Ott. 7 Omorso all' uom fatale ! ec. 

Qui* comdisti de Ugno etc. Gen. ì. 
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Dan'e , Perg, i!-„ 

fogno è più su che fa morso da Eva . 
E il Hi noni in un sonetto sulla Vergine 

E morse il pomo lacrimeuol tanto 

Misera! (Eva) e dì <dlo al credulo contorte. 
Ott. 8- Tu degli erranti nel penoso esiglio 

Eri dolente, o Diva ec. 
Dopo la colpa dei nostri progenitori la Religio- 
ne cangiar do yen , a cosi esprimermi, stato, e 
abito- Gli atti della venerazione, della gratitu- 
dine, della g'ojn, e dell'amore stati piti non 
sarebbero i soli uffici del Culto; i gemiti di un 
cuore contrito, le pratiche di una penitenza che 
espiasse il delitto, la fiducia del perdono, e di 
un Mediatore , diveniva» virtù compagne alla 
Religione. L'ottava citata contiene tutta questa 
sublime dottrina espressa colle stesse frasi d'I- 
saia, e di S. Paolo, 
Pag, 8 Ott. 9. Cifra che cose altissime rivele ce' 
La Cifra non tanto è abbreviatura di un nome , 
quanto ancora una Scrittura arcana , e intesa 
soltanto da coloro, che si combinano in qnesti 
segni- V. GelH Lib. 17. C. 14: e Voc. della 
Cr. Abele Isacco, Giacobbe ec. son persone, 
che compongono, a cosi dire, un linguaggio fi- 
gurativo; linguaggio che era il pili atto a ri- 
svegliare la fede dell'aspettato E min an nello , e a 
non essere smentito giammai nè alteralo, però 

il Nume 
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Di spiegarsi in tni cifre ebbe in costume 
Ott. io. Immerso andò tra sue lordure il inondo 
Qmnis quippe caro corruperat viam suam ■ Gcn 
G. Lordura metaforicamente per scostuma'teiza 
c disonesta, eome l'adoperò Dante Inf. C. \ \- 

Ritffian, baratti, e simile lordura. 
Olt- ivi L'opra sua sfessa al Facitor dispiacque 
ec. Pamituit eum quoti hominem fecisset in ter- 
ra, et tactus dolore cordis intrinsecus : Dele- 
ho, inquii etc. Gen. 6. Dio, il quale è immu 
labile e imperturbabile, dice Vin. Gravina (Crit. 
sulla Cris. del Vida), nei libri di Mose e dei 
Profeti da pentimento assalito, e da ira commos- 
so » noi sì presenta per consentire all' imbecil- 
lità dell'umana fantasia, la quale non sa i veri 
ellelti di un infinito ed eterno provvedimento ad 
altre cagioni applicare, che a quelle delle qua- 
li ha dalla propria natura le idee. Così Dante 
Pnrg. 4- 

Co.fi parlar conviensi al nostro ingegno 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno : 
Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultade , e piedi e mano 
Attribuisce a Dìo, ed altro intende. 
Olt. ivi E in un immenso flutto ec. flutto per 
oceano, la parte per il tulto è presa, Virgilio 
ne ha mille esempj . Franco Sacchetti rim. Ci. 
Perchè la nave che perde le sarte 

i5. 
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gilio ec. Omero ec. V. la Dis. Fisico teologica 
sul Diluvio dell' Ab. Le Bruii. 
Ott. ia. Le persone e le cose eran parola ec. 
V. la Ho. all' Ott. 9. Questa è ima verità di fat- 
to confermata dall'universale testimonianza dei 
SS. Padri; Qui allegasi soltanto l'autorità di 
Carlo Sigooio sì celebre nella Repubblica Let- 
teraria perla sua erudizione: Chrittlu filius Dei, 
totìus Hmbraicas histor ite finis est; ad quem om- 
nia Legis mandata, omnia prophetarum valici ■ 
nia, omnia ffeebreorum acta per arcana qute- 
dam mysteria referuntw . Intr. ad Rempub. 
Hebr. 

Ott. i3. Numera in del le stelle ec. Multipli- 
cobo semen tuum sicut stellas cteli , et vehtt a- 
rcnam quee est in littore maris ■ Gen. 19. Que- 
sto concetto è molto bello e sublime, il Tasso 
ne lo rapi di netto; in Virgilio si trovano alcu- 
ne immagini somiglianti. Avvertasi all' accorgi- 
mento del Poeta, che nel descrivere le gesl.'i 
dei Patriarchi coglie dalla Scrittura le frasi più 
espressive, e le più belle sentenze. 
Pag. 11 Ott. 19. Melchìsedech rè di Salem. Gene- 
si 14. e S. Paolo agli Ebr. 7. 
Ott, ivi ... e a lui che vuoto il ciglio 
Di luce, benedisse il minor figlio . 
Senuit autem Isaac, et caligaverttnt oculi ejits 
et videre non poterai Gen. 2;. onde fu indotto 
nell'errore di compartire a Giacobbe le benedi- 
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ziimi dovute ni primogenito Esaù, non senza mi- 
stero a sentenza di S. Agostino. In quanto al 
modo poetico è più hello del Virgiliano luce 
careni oculi ; ed è espressione più scientifica - 
Olt 20. Misteriosa scala or Sta col piede 
A terra ec. 

Piede per sostegno o base, e si trova usato per 
la parte inferiore di chicchesia. Dante lof- 8. 

. . assai prima 

Che noi fossimo al più dell' alta torre. 
V. l'Ercol. di Beued, Varchi 3. 34. 

La visione della Scaia misteriosa era una cir- 
costanza molto poetica, oltre alla sua impor- 
tanza religiosa, e il poeta entrò con cotal volo 
d'ingegno a parlar di Giacobbe - SÌ metta que- 
sto tratto a confronto di quello dì Milton nel 
Paradiso Perd, trad. di Laz. Papi. Lib. 3. 

. Fuggendo la fraterna rabbia 
Sotto il notturno aperto ciel disteso 
Là nel campo di Lina il buon Giacobbe, 
Discendere, e salir fulgidi stuoli 
D'Angeli vide in sogno, e nel destarsi 
Qitest'è, gridò, quest' è del ciel la porta. 
Hiec est domus Dei, et porta cali* Gerì. 27. 
rag 14 Olt. 99. . ; . . E sacri Fati 

Il petto d' ispirata aura divina f 
Qui non parlasi di estro, nè del fatidico furo- 
re della Sibilla descritta da Virg. nel C. Lib. 
dell'Eneide; parlasi propriamente, e a rigore di 
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espressione dell' ispirazione divina . I cantici di 
Mose, le poesie di Giobbe, i Salmi di David 
ec. noa sono un parto di umana fantasia, ma 
son pensieri e parole dettate da Dio: eloqui* 
Dei: Omnis scriptum divinitus inspirata utilis 
est ad docendum ■ S- Paolo a Timoteo. 
Pag. i5 Ott. 3o. Àrde mistico Amor ec. 
Allude»! al Cantico dei Cantici, Dramma di Sa- 
lomone sui casti amori di Cristo e della sua 
Chiesa. Come tu senti nei primi versi dell'Oli, 
cit. tutta la soavità di quella ispirata poesia del 
Divino Amore, vedrai non meno nei versi se- 
guenti designato con precisione il carattere dei 
libri sapienziali, quello del magnifico Isaia che 
con voce di tuono spctra i duri petti, quello 
generoso flebile e caldo di patrio amore di Ge- 
remia gemente sulle sventure di Gerosolima. 
Ott. 3i. e 3a. Quomodo cantabimus canticum. 
novum. in terra aliena: che cosa di piii subli- 
me ? Adhcereal lingua mea faitcìbus meis etc, 
che di pi Li tenero e commovente? E qual co- 
sa di piii forte nell'altro concetto; Filia Bubj-- 
lonis etC: ? Qui noterò quel modo di dire 

Se io te non porrò in cima al gaudio mio. 
Il Petrarca similmente usò in senso metaforico 
la parola cima, Son. So. 

Che a passo a passo è poi fatto Signore 
Della mia vita e posto in sulla cima . 
E Dante 1' ad oprò nel pur. 13. 
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Intra Siestri, e Chiaveri si aduna 
Una Jìumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 
Cosi lìerni Ori. i, 16. 47. 

E col canal d'ogni altro pregio cimd. 
Pag. 16 Olt. 33. Che alla Donzella Ebrea spiegò 
le penne ec. Modo poetico, e con tanta mag- 
gior giustezza adoperato, in quanto, che per 
servire all'imbecillità del nostro intendere, ven- 
gono agli Angeli attribuite le ali. Dante Pur- 2. 
Trattando le ali coli' eterne penne . 
Pag. 17 Ott. 38. // Libano,e il Carmelo alian le 
fronti ec. Queste metafore son tratte dai Pro- 
feti; qui descrivesi l'età del Messia coi pen- 
sieri, e quasi non dissi, colle stesse frasi di Da- 
vid, e d'Isaia, trovasi la fedeltà dell'imitazio- 
ne accoppiata con tutta la bellezza dell'origina- 
le Il Snnazzarro dipinse la stessa cosa colla 
facilità di Ovidio, ma non con questa divota 
unzione 

jidspicit ( Jordanes) insuelas late florescere ripas 
Claraque per densas discurrere lumina sylvas , 
Paslorum ludo; et Icetos ad sidera cantus 
Dhinasque audit voces eie. De Par. Vir. Lib. 
3. v. 3a5. E il Gaudenti nel a. Canto sul Na- 
tale dinervò questa Descrizione con un nembo 
ili fiori. 

Pag, 18 Ott. 3cj. Ecco sviluppato l'argomento iste- 
rico profetico della verità della Religione , In 
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lei si scorge una sola faccia di casti pensieri, 
come li chiama S. Agost-, tatti tra loro concor- 
di. Gli oracoli dei Profeti danno luce alla Sto- 
ria: la storia mostra compiti gli oracoli, e quel- 
la e questi unisconsi perfettamente colla costan- 
za della Dottrina è colte cerimonie pubbliche 
della Religione. Dagli Ebrei in fuori con tro- 
vasi una nazione che in ogni tempo adorasse 
gli stessi numi . Sola la nostra Religione dal Ta 
bcrnacolo di Moisè trapassò la stessa al Tem- 
pio di Salomone , e dopo non meno di $000 
anni si congiunse, una sempre, e invariabile ni 
suo Capo eh' è Cristo. — Prego il Lettore di 
considerare, se con maggior verità e chiarezza 
potevansi nelle sequenti quattro ottave svolgere 
le gesta di Gesù Cristo, e lascio adesso di ri- 
cercare se in quei versi vi siano altri pregi . Ci- 
gni parola richiederebbe soverchiatiti note. 
Pag. 19 Oli. 44- Dall'aperto costato indi esce un 
fausto — Lavacro ec. Vittoria Colonna Son. per 
la mor. di N. S. 

// salutifer sacro divin fonte 

Ami il mar delle grazie allor si aperse . 
La Descrizione dei Sette Sacramenti trovasi per 
quantunque sotto altre forme, nel Canto sull'Eu- 
carestia, e nell'Orali della Resurrezione: forse 
la compiacenza che ha portato 1' Autore a ripe- 
terla, potrà generare diletto a chi h rilegga. 
Dopo la Dottrina dei Sacramenti , la rapidi 
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propagazione della Fede, l'unità della gerar- 
chia, le sacro pratiche del Culto, la maestà delle 
feste, e ogni altro obietto di religione vie» de- 
scritto con pari rapidità che chiarezza, evitan- 
do lo scoglio di Oraiio .... brevis esse laboro 
Oscuro fio. 

Pag. ao Ott. tft La vita col morir vinse la morte 
ec. Mors mortua lune est quando mortila vita 
fuit. E Osea: Ero mors tua, o mors. S, Leo- 
ne serm- i. De Kat- Do.ro Dominus noster pec- 
cati marlisque destructor . Il Sanazarro così imitò 
Quel che col suo morir vinse la morte. Rim. 
var, T.' Alamanni 0 morte oggi di te trionfa vi- 
ta ec. E per chiudere ridendo questa nota, Gab- 
briello Fiamma ne compose uu bisticcio 

Morte t'ha morto un morto in questo giorno. 
Pag. ai Ott. 48. Gli Apostoli in pria, roizi apro» 
sublimi ec. Imprendono a parlare altissime cose 
Spirita Scindo acti et impulsi. S- Pìet. Let. a. 
C, i. Anco il Chìabrera usò aprir voci 
Non mosse piò che non scorgesse amore, 
Xfè voci aprì che non creasse amanti . 
Il Crisostomo adduce la trasformazione di pe- 
scatori , e ili artigiani in Apostoli come argumen- 
to di Divinità nella Religione. — In quanto ai 
Martiri, Tertulliano dice, che la lor virtù nel 
sostenere la morte, e la virtù della morte nel 
propagare la fede sou cose inesplicabili umana- 
mente, e fa d'uopo risalire a cause divine. 
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Olt. ivi Primi 

Fiori già del martirio i pargoletti 
Solvete flores martyrum ... 
Aram sub ipsam simplices 
Palma et coronis ludi ti s . Cos'i nell'Inno 
che canta In Chiesa ec. E perchè in questo luogo 
si riscontri ad evidenza ( ciò che in ogni verso di 
questo Poemetto apparisce) che certi concetti, 
quanto 6 diffìcile imitarli con fedeltà , tanto 
dalla fedeltà dell' imitazione pigliai] vaghezza, ri- 
porto alcuni versi del Cav. Marini (Strag. de- 
gl'Inn. Lib. 4- ) 

Colti da dura man pomi acerbetti , 
Intempestivi fior degli orli suoi 
Del proprio sangue rugiadose e nate 
Tra le spine del duol rose odorate: 
Teneri gigli e gelsomini intatti, 
E così di seguito" - per altri versi concettosi e di- 
lavati ec, 

Pag. a3 Ott. 56. Le porte a Lèi non prevarran d'a- 
verno ec. Et portee inferi non prmvalehunt ad- 
versus eam, nel Vang! Queste parole sono ab- 
bastanza spiegate dagli avvenimenti della Chie- 
sa. Qui si accennano tutte le Fonti dell'eccel- 
lenza della Religione, che dai più eruditi Apo- 
logisti si trattano. V. Muzzarelli , Op. Tassoni, 
Valsecela, Segneri, Chataubriand , De Sa in Pier 
ce. Della poetica di questo Poemetto non dico 
altro, e ne lascio al Lettore l'esame, Io, ne 
16 
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CASTO SUL SACRAMENTO EUCARISTICO 

Pag. 3; v. i. L'opra più granile, a cui divino Amore 
Mosse la man d' Onnipotenza eterna ec. 
Con tutta vaghezza di poesia, e verità Teologi- 
ca fu espresso il concetto, poiebè Amore mos- 
se l'onnipotente braccio di Dio alla creazione; 
uè altro fine poteva egli proporre a se stesso, 
nù da altra cagione poteva esser mosso a ope- 
rare, che dalla sua divina bontà, la quale nelle 
oucre sue venisse a! creati esseri comunicata; 
cosi pure esprimesi S. Agostino: liane jastissi- 
mdm mundi condendi eaiisam fuisse , ut a Dea 
bona, bona Ojtera fierent Dante cosi cantò ; 
In/. Ci.'. 

» E il Sol montava in su con quelle stelle 
» Ch' eran con lui quando l'Amor divino 
j> Mosse da prima quelle cose belle. 
V- ifi, lo scenderò già nel terreno esìgiti' 
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II concetto è tolto o imitalo (lai Vaticìnj d'I- 
saia; Ecce Ego mille me. E qui con bella co- 
pia poetica amplificato, e dimostra più diffusa- 
mente V immenso amore con cui 1' Eterno Ver- 
bo offeiivasi alla Redenzione degli Uomini. 
V. 17. lo prenderò quell'Alma , io quella spoglia 
Gesù Cristo in una sola Persona associò l'uma- 
na alla natura divina, sicché fu vero Dio, e ve- 
ro Uomo, esaltando però 1' Umani tii alla Divini- 
tà, non già nell'Umanità convertendo la Divi- 
nità : Onut aulem non conversione Divinitatis 
in carnem, sed assumptione humanitati's inDeum : 
unus omnino non confusione substantias , sed u- 
nitate Personm . Sembrami espresso il pensiero 
con tal l'orza poetica, non che esaiteiza e rigoi- 
Teologico, che non ceda al confronto dello stes- 
so Alighieri. l'arad. C. 7- 

» Onde l'umana specie inferma giacque 
» Giù per secoli molti in grand' errore 
» Finch' al Verbo di Dio di scender piacque , 
» U' la Natura che dal suo Fattore 

» S'era allungala, un'io a se in Persona 
jj Con l'atto sol del suo eterno Amore. 
Pag. 38 y. i5. In precetti d'Amor strinse la legge 
L'Amor di Dio, e 1' Amor del Prossimo sono 
il compendio della Legge Evangelica; Jn his 
duobus mandatis universa lex pendei et Pro- 
pilei^: dolce e soavissima legge perchi; confor- 
me all' indole del cuore umano iucbJncvole per 
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ristora ad amare- Si osservi poi eoo quaut'arte 
il Poeta ponga io bella luce queste amorose 
Leggi di Dio a prò dell'uomo, per giungere 
con bella gradazione a descrivere 1' opra più 
grande d'Onnipotenza e d'Amore, qual è l'I- 
stituzióne della SS. Eucaristia. 

V. 19. O ! quante opre d'Amor ! Tersa è nel fonte 
La macchia antica ec. 
I sette Sacramenti son qui espressi con bella 
grazia e facondia poetica; e la più nobile Ec- 
cellenza dell'Augustissima Eucaristia, e la più 
ammirabile Carità, onde fu mosso l'Eterno a 
farsi cibo e bevanda dell'Uomo. 

Pag. 3g v. Questa d'Onnipotenza è l'ultim'opra ec. 
Cum esset omnìpolens plus dare non potuit , cura 
esset ditissimus plus dare non habuil , cum esset 
sapientissima plus dare nescivit. 

Pag. 40 v- 1 ■ V Ali alla mente l' animosa Fede ec. 
» Quod non capis, quod non -oides animosa firmai 
» Fides , praHer rerum ordinem . Con bellissima 
imitazione sembrami traaportato questo concetto , 
e gli altri pure ebe seguono tolti all'Inno che 
canta la S. Chiesa, e qui imitati con bellissima 
poesia. 

V. 16. Ma veggo dopo un doppio ordin di faci ec. 
Questa Terzina presenta una vivissima immagi- 
ne di ciò che descrive, e racchiude in se con 
elegante chiarezza ciocche sembrerebbe aver d'uo- 
po di lunghissima descrizione. Come meglio pò- 
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trebbc dipingersi solenne Processione dui Sacra 
mento? Se ne veda il confronto col Tasso: 
» Va Piero solo innanzi, e spiega al vento 
» 11 segno riverito in Paradiso 
•i E segue il coro a passo grave, e- lento 
» In duo lunghissimi ordini diviso- 
Tuttoché sia questa bellissima, l'altra mi sem- 
bra ancora più pittoresca, e più viva. 
V. 23. Cantate inni di gloria: è Paradiso 

La Terra che festeggia un Dio presente. 
Questa bellissima immagine eccita nell'anima una 
sublime commozione , e pare che la rapisca al cic- 
lo a contemplare i trionfi ili Dio, di citi trovia- 
mo un'idea nelle nostre sacre solennità. Questi 
tocchi sublimi, che destano si vive impressioni, 
sono i veri caratteri che distinguono i grandi 
Poeti. 

ORATORIO 

SUL TRIONFO DELLA RELIGIONE 

Pag. 98 v. S .Sì gioite alme pie ce. Nei Salmi XV. 
LXIV. CIX. si riscontrano le più magnifiche e- 
spressioni sulla Resurrezione del Salvatore, ma 
queste non furon maggiori dell'avvenimento; av- 
venimento importante , che disvelò l'occulta divi- 
nità del Crocifisso. La Resurrezione non ò soltan- 
tanto un fatto rilevante per l'adempimento dei 

16. 
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profetici oracoli , egl'è ancor» un miracolo di Ojnii 
nitro il più alto a dileguare ogni dubbio sulla ve- 
rità della fede , in modo ebe scrisse S. Paolo ai 
Cor. C. 1 5, Si Christus non resurrexit inani s est 
preedieatio nostra, inani s est et fides nostrn. 

Pag. 100 v- i4 Compagna in sul Giordano ec. 
Preghiamo i Lettori ad avvertire l'avvedimento 
del l'oda di mettere in bocca a ciascuno interlo- 
cutore quei pensieri, e quelle sentenze, chi, alla 
condizione della Persona o Virtù, che a favellare 
s'introduce, vengono dalla Scrittura e dai SS- 
PP. attribuite) così Abramo ragiona di quegl' av- 
venimenti , che in Hara in Siche, inMarabre.e 
sulle cime del Moria, adombrarono i presenti Mi- 
steri ; e David canta i trionfi del Redentore con 
quelle stesse frasi , con cui ai suoi discendenti ne 
ave» fatta predizione . 

Pag. 98 v- i3 // vessillo immortai sul vinto Infer- 
no ec. Queste immagini usate già dai Profeti , e 
dai Padri sono le più atte a rappresentarci la virtù 
di Cristo nel sollevare a se quell'anime giuste, che 
per la viva fede in lui venturo raccolte in loco di 
salvazione , non potevano fruire di Dio , se non 
dopo la consumata Redenzione. Su di ebe scrisse 
Tertulliano Lih, de An. C. 53. Ncque ante ad- 
scendil (Christus) ad sublimiora ccelorum , quarti 
descenderit in inferiora terrarum, ut. Mie Pa- 
trìarcas, et Propkelas compotcs suifaccret. Co- 
si S. Ircn. Lib. b., Sis. Or. 1. de Rcsur, etc. 
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V. at. Alar do jua ccrenn e** 
Il Tu» nella Ger 4. ■• 

» Il gran nemico dell' umane genti 
« ^m&o le mani per furor si morse, 
II Berni nell'Or. i3- So. 

» Pensate s' ella morde la catena 
» E se la rabbia ben ilealro la punge . 
Pag. 99 v, 3. Al sospiralo giorno te. friggasi il Co- 
lico di Zaccaria. Qui si adoperò giprno per bl 
cerio tempo determinalo, come l'usò il Petrarca 
Can. 7. 5. 

» Qua/Ho più mi avvicino al giorno estrema. 
Della guisa che i Latini si servivano del vocali, 
corrispondente dies . Virgilio 

» V enit summa dies et ineluctabile lempus . 
P»S' 99 v " 9- Dall' ingrato riposo ec. Ci sembrati 
quesle frasi le più acconce a spiegare lo stalo delle 
anime giuste innanzi la venuta del Salvatore nella 
dimora , di cui parla S Pietro : Bis qui carcere e- 
rant spirilibus pra-dicavit . Let.i.C.3. Percioc- 
ché, se quel loco non era , a sentenza dei più au- 
torevoli tra 1 teologici carcere di material tormen- 
to per quell'anime ripurgate dalla colpa, Io stesso 
bene con certezza aspettato render dovea spiace- 
vole il soggiornarci ingrato riposo anco perchè 
quel tempo non era tempo di nuovi meriti, ma di' 
semplice aspettazione. 
, V. 10. Ergon le stanche attonite pupille ec. 

Stanche del lungo mirare in aspettando , e attonite 
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ai prodigj " 0L1 meno stupendi per quantunque a- 
Spcttali . Cosi it Boccac- noli' Amet. 8 1 . In mara- 
viglia -venuto attonito si taceva ; e Virgilio 

» Taliltis attonilus vìsis , ac voce Deorum. 
E 6Dalni«ne il Petrarca Tr. della Morte C. 12. 

» Stanco già di mirar non sazio ancora 

» Or mùrici or quindi mi volgea, guardando 
» Cose che a ricordarle è breve V ora . 
v. 1 5 . V attenzion si prepara ec. Ciò è , a mirare 
fisamente , che e il consistere oculis dei Latini . 
Dante Inf. 16. 

« Alle lor grida il mio Dottor li attese! 
e nel Par. 1 5. 

11 Cosi quel lume ; ond' io mi attesi a lui , 
» Poscia rivolsi alla mìa donna il viso . 
Pag. 100 v. I- Ma un'Ombra s'avanza ec. Ombra, 
per anima .£ modo pili poetico, e indica un'anima 
dei trapassati. Dante Par, 3- 

» Ed io all' Ombra che pare più vaga 
» DÌ ragionar ec. E C. 9. 

» Un' Ombra al quanto men che l'altre trista 

*-m si /s'incontro ec. 
V. 8. La Cetra già prende ec. Cetra più canta- 
bile che Arpa , ed è perfino stata posta dai buoni 
Autori per la facoltà poetica, ed anco parla stes- 
sa Musa Pot. Son. a5l'. 

11 Secca è la vena dell' usato ingegno 

» E la celerà mia rivolta in pianto- * 
Alaman, Col- 1. 33. 



NOTE iSj 
» Al cui gran nome la mia indegna cetra 
n Consacrati darà quest' ultim' anni . 
Quando al contrario arpa non è slata adoperata 
che per lo solo strumento musicale . Dante Par. 14. 
» E come giga , ed arpa in tempra tesa 
n Di motte corde fan dolce tintinno . 
Pag. 107 v. 11. O tu mirabile di Cristo Sposa ec. 
Bop meglio appellar si potea la Chiesa , elle coi 
simbolici nomi di Salomone , e dell' Evangelio . 
tiè qui è trapassata nissuoa di quelle caratteristi- 
che onde S. Agosti nel l'r. 1. su S. Gio. diceva : 
Possumus digito demostrare Ecclesiam , et sunt 
cmci , qui eam non vident . 
Pag. no v- i5. Sotto l' universal piovoso nembo ce. 
Nembo propriamente designa una subita e impe- 
tuosa pioggia , che non piglia gran paese V. Cr- 
Voc. e (ierò con accorgimento fu posto il qualifi- 
cativo universale ; onde questo modo riesce bello, 
e poetico, facendoci sentire in mezzo all'alluvio- 
ne l'infuriare della bufera - Con qualche somiglian- 
za l'usò il Redi nel Dilir. SS. graziosamente 
» Ella (l'acqua) rompe i ponti e gli argini 
» E con sue nembose aspergini 
» Sui i Jioriti e verdi margini 
» Porta oltraggi ai fior più vergini. 
Pag. 114. Chiudiamo queste poche osservazioni in- 
vitando a por mente, non tanto alle belle senten- 
ze scritturnli, che in ciascuna strofe e arietta a 
meglio iutrodurle all' animo, racchiuse sono, 



Digitized by Google 



iSS S 0 T E 

quanto ancora all'eccellenza dei metri, ludi soa- 
vissimi dolci amabili armoniosi in guisa di quelli 
del gran Metastasi" . Clic se a tanta dolcezza e ar- 
monia qualche commovimento noi proviamo, e 
cuore e orecchio ben fatti abbiamo , tosto verre- 
mo in piena persuasione di ciò, clic il nostro Poe- 
la in un suo Dia. Próem. all'Ori. Sav. ci viene i- 
strueildo, clic bensì i metri di Melastasio, non già 
quelli in voga oggi di spezzato suono, e violento, 
rispondono egregiamente alla sublimità del pen- 
siero , all'espansione dell'affetto, e alla delizia, 
e perfezione dell'animo. 

POEMETTO SUL SOLE 

Pag. 12G. v- I. Quando dell' aurea luce aperse £1 
fonte ec. E non è a mettersi a fronte questo co- 
minciamonto colle piii magnifiche introduzioni dì 
Pindaro? Non e pittoresco come il principio del 
Canto dell'Ugolino? O come l'entrata del grande 
Alighieri al Paradiso 

» La gloria di Colui che tutto muove? 
In quanto al modo poetico in somiglianza usò cosi 
il Tasso Ger. i5. 4;. 
■ » E come il ciel rigò col nuovo raggio 

n II Sol, dell'aurea luce eterno fonte. 
E l'Arios. Fur. 4. 68. 

i> Poiché la luce candida e vermiglia 

ìi Dell' altro giorno aperse V emispero . 
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v. G. Animator dalla creata mola ce. 
Similmente Milton Lib- 5- Truci. di h- Papi 

Sito ammirala! tanto 

« Fu fisso all' orbe animator dell 7 mondo . 
Quella creata mole è modo assai licito è poetico, 
v. 9. Gli die gemella della luce il vero ec. 
In questa terzina di Dantesca sublimità fermiamo- 
ci sul Tempo lento indagatore del polente impero 
del Sole . — La luce , e il calore , che emana dal 
gran pianeta, non ebe discoprirlo, il fanno senti- 
re offendendo gli ocelli di chi lo mira lisamente, 
ma il discoprire qualche cosa della sostanza, e 
proprietà sue , e del suo impero sul vasto ordine di 
natura , è lo studio , e l'osservazione di molti seco- 
li . Gel dimostrano le sfere solide Ai Tolomeo, i 
portentosi vortici di Cartesio, dal Sole come da 
fonte discendenti perpendicolarmente su lutti gli 
altri globiecorpi; e V attrazione centrala di Co- 
pernico e Galileo, onde al Sole, come a punto 
fisso", le sfere, e gli astri son costretti a ripiegarsi 

proiezione , L'espressioni dunque dell'Autore ri- 

Pag. ia5. v. 1. Ei re degli anni a tulli gli astri ù 
sopraec. Cioè supcriore a lutti gli astri , s'inten- 
de del suo sistema, dei quali regge i moli, e di- 
stribuisce loro la luce. 

Ne regge i moti e a quanto se V aggira 

D' intorno ei dà di che si accenda e scuopra 
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V. Voc. della Cr. al modo esser sopra ec: 

Milton Lib, 3. Trad. del Papi 

» . . . . lor (agli astri) dispensa 
a II tesor de' suoi rai .... d'intorno 
« Menano quelli, e i giorni i mesi e gli anni 
» Misuran seco; e forse in giro mossi 
>i San dei suoi rai dall'attraente forza, 
» Che dolce scalda l" Universo e dolce 
i> Ogni lontana , e più riposta parte 
» Penetra e scuopre eoli' arcano ed almo 
» Fuoco sottil ec. 
Pag. tq6 v. i3. Da te prendon gli spiriti celesti ec. 
Milton prima d' introdurre sulla terra l'Angelo 
malvagio, tentatore di Eva, il fa ascendere nel 
Sole per vestire sembianze luminose} ed il Tasso 
non pago di aver l'invisibil forma di Cibimele 
cinta di aria , e di giovinetto aspetto , e impenna- 
togli il tergo di candide ali, chiude la vaga de- 
scrizione facendogli corona alle chiome coi rag- 
gi solari 

» . ; . ed ornò di raggi il biondo crine . 
v. 8. Se tu non volgi dei tuoi rai la chiave ec- 
Metafora non meno bella di qnella del Petrarca, 
che vaneggiava per la sua Laura Cani. 6. 8. 

» Chi gli occhi mira d'ogni valor segno 
» Dolce del mio cor chiave , E Son. i5. 

» Largata al/in coli' amorose chiavi 

» L' anima esce dal cuor per seguir voi . 
Celebre sistema di Newton. V. Ncutlouiamsmo, 
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e alt. Op. dell' Argarotti ; giacchi per Io calorico 
e per la luce elle piove dal Sole, sviluppano i cor- 
pi, e non è che la diversa refrazione dei raggi la 
varietà dei colori, la forma e l'apparecchio della 
della bellezza . Milton loc. cit. 

» Mentre col tocco del sovrano raggio 
» Che nel terrestre umor s'infonda' e mesca 
» Il Sol da noi sì lungo fin queste basse 
» Tenebre può produr tante , e sì rare 
» Cose ammirande, e trasformar l'impuro 
w Loto in raggianti preziose gemme . 
Pag. 127 v. 12. E si crede d'avere un Dìo presente ec. 
Fu questa la prima , e più antica sii persi izione di 
tutto l'Oriente, tranne gli Ebrei . V. Sap. i3. e 
S- Ag. De Civ. C. 5. Il Sole era il Bel , o Baal dei 
Caldei , il Moloch dei Cananei il Beeffegor dei Moa- 
biti, l'Osiride degli Egiziani , il Mitra dei Persia- 
ni, il Dionisio degl'Indiani, l'Adone dei Finici, 
e degli Arabi, l'Apollo o Febo dei Greci e dei 
Romani. Questi popoli alzarongli tempi}, e sta- 
tue, la sola città di Jcrapoli se ne astenne, tenen- 
do inutili le Immagini di lux, che era splendida- 
mente visibile . V. Plinio, e Plutarco ec. 

Vogliamo rilevare i pregi poetici di queste ter- 
zine ? Facciamone confronto colle seguenti del 
Gaudenti, che con soverchia enfasi chiamando il 
Sole Padre di eterno fuoco , soggiunse 

» Vinto d' alto stupor prosteso a terra 
» Sacrò l'uomo al tuo nume archi e trofei 
'7 
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j> F oli di un cor che in te s'abbaglia ed erra. 
» Ma te tra. V opre sue , st un Dio non sei , 
» Divinità , che i doni suoi disserra , 
» Primo trascelse a ragionar di lei . 

V- 18. Sembri di vita riaprir le porte ec. 

Porta in senso metaforico I' usò Dante , In- 

fer. 4- 

» Noi basta per*[i' e' non elber battesmo 
» Ch'é porta della fede, che tu credi. 

E il Varchi trad. di Boez. 3. 9. 

» Tu sol riposo; il te vedere è porta ec. 

Ma piò. opportunamente il Tasso parlando della 

levata del Sole, C. j. oli. 71. 

» dì seguente aliar che aperte sono 
» Del lucido Oriente al Sol le porte • . 

V. 32. Ma lume acceso d'i ben altro lume ec- 

Hell'Eccles, Cap, 43. Sol in aspectu adnuntians 

inexitu, vas admirabile opus Altissimi. Però il 

Tasso nel Mon. Cr. Gior. 4< scrisse 

j> Deh ! non vedete quanti raggi intorno 

» Sparga questo corporeo installi sole 

» Lo qual del sommo sole è quasi un raggio. 

E Milton Trad. del Papi Lib. 3 , della luce solare 

esclamava 

Salve , 0 del del primogenita figlia, 
» O dell' eterno coeterno raggio 
» O d' increata rifulgente essenza 
» Fulgido effondi mento ec. 

Y. 24 ergere audaci 
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Metile mortai non sosterrìa le piume . 
Metafora ili comune uso tra i Classici . Dante 
Pur. aj. 

» Tanto voler sopra voler mi -venne 
» Dell' esser su che ad ogni passo poi 
» Al volo mio sentici crescer le penne . 
h' Ariosto io. 97, 

« Poiché del suo dest.-ier frèno le penne . 
E le piume non sono altro che le pnnne le piii mi- 
nute, che si trovano egualmente adoperate in me- 
tafora. Dante Purg. 4. 

» . . ... ma qui convien eh' unni voli 
» Dico coli' ale snelle e colle piume 
» Del gran desio ec. Cosi il Petrarca ir. 65. 
•i Così alle belle lacrime le piume 
11 Si bagna amore, e gode al chiaro lume , 
Kù il Tassoni poti; biasimare questi versi per la 
metafora delle piume , ma soltanto per lo concetto 
ili bagnarle agli ocelli lacrimosi di Laura. 
P»g. is8 v. t. Che come in un sol lume ai-don tre fa- 
ci ec. Questa immagine è di Tertulliano : Protuli t 
cnim Deus sermonem sicut ...sol radium ■ . . nec 
dttbitaverim filium dicere -.-et solius radium etc. 
Quindi l'adottò il Concilio di Costantinopoli nel 
38i. Lumen de lumine etc. Donde i Poeti la tolse- 
ro. Tasso Ger. 9. 56. 

» Risplendea ( Dio ) con tre lumi in una luce 
Poi ripetè la stessa immagine più largamente nel 
Mon, Cr g. i. 
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» Padre del cielo, e tu del Padre eterno 
» Eterno Figlio , e non creata prole 
» Dell' immutabil mente unico parto ; 
» Divina immago al tuo divino esempio 
» Egual ; e lume pur di lume ardente 
u E tu che d' ambo spiri , e d' ambo splendi 
» O di gemina luce acceso spirto ec, 

V. 8 forse potea 

Solitudine eterna esser beata ? 
Numqutd Deus solitarius est? Natura unus est, 
trinus in personis • Non mi sovviene , se queste pa- 
role stano dì S. Bernardo , oppure di qualche altro 
teologo i Anco il Tasso l' imitò nel Man, Cr- 9. 1: 
» Non eran molti Dei, nè molti regi 
a Discordi iti fabbricar del nuovo mondo, 
» Nè solitario iu un silenzio eterno 
» In tenebre viveasi il sommo Padre j 
» Ma col suo Figlio , e col divino Spirto 
)> In se medesmo avea la sede, e il regno 
» De' suoi pensati mondi alto Monarca . 
Il nostro Poeta però è andato più innanzi spiegan- 
do il pensiero con altre vaghissime tersine , dove 
allontanando dal sommo Bene l'ingrata idea della 
solitudine, si conferma il Domina dell'unità della 
natura sussistente in tre persone coetcrne e coe- 
guali. 

V. 1 1 . . ; . . . e non già crea 

Ma genera distinto in unione ec. 
Troverai in questi versi serbala tutta la preci sio- 
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nf teologica riguardo alle (Ine processioni divine, 
ilcllfi quali , qualunque sfasi la ragione , soltanto la 
prima dicesi generazione- S, Gio. Damas.Lih. i. 
ile Fide C. a. Generationem a processione differ- 
ii compertum habemus ; sed qui differenti a mo- 
dus , ignoramtis . 
Pag. 129 . . . . i! Parto Verginale ec Il Ver- 
bo incarnato nel sen della Vergine, come usò il 
Pelrarca Cani. jjcj. 

. » Del tuo Parto gentil figliuola e madre- 
V. 11. Ivi V eterno sol come s' indora ce. 
(}'\\ ci occorre di fare notare (trapassando i bellis- 
simi concetti di questa, e delle altre due seguenti 
terzine Dantesche) 1' uso in senso neutro passivo e 
figurato del verno indorare, come appunto l'ado- 
però il Tasso Gei-. 9. 69. 

» S'indorava la notte al div'tn lume. 
V. 20. In cui tutta V immagine si scorge 
Di quel bello ec Milton Lib. 3, Trad. del Papi 

■ « Che più del del l' immensa luce imita . 
Va». 1 3o Primi gli augei per le frondose cime ec' 
Olii si dipinge una scena assai bella, e di cui si 
.">n compiaciuti a descriverla direi quasi tutti i 
}; ™ndi Poeti, il quadro della natura alla levata 
•lei Sole, e il risorgere dell'opero dei mortali. 
Eccone alcuni esempj . Virgilio nell'Ened- Lib. 4. 
=i Oceanum interea surgens aurora relinquit 
i> Il partii jubare exortù delecla Juventus . 
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« Retta rara , piagar , lato venabula ferro, 
» JUassjrlique ruunt equites, et odora cantari 
» vis etc. Il Tasso nel 7 Can. della Ger. ot. 5- 
« Non si destò finché garrir gli augelli 
« Non senti lieti a salutar gli albori , 
n E mormorare il fumé , e gl' arboscelli , 
» E coli' onda scherzar V aura e coi fori ec. 
E nel Can. 11 dicesi ciò che si farà quando il bel 
nascente raggio richiami all'opre ogni animai che 
in terra alberga 
» Ancor dubbia l'aurora, èd immaturo 
» Neil' Oriente il parto era del giorno, 
» Né i terreni fendea V aratro duro , 
a Nèfea il pastore ai prati anco ritorno, 
» Stava tra i rami Ogni augellin sicuro 
» E in selva non s' udia latrato , o corno ec' 
Questi vaghi versi del Tasso mi fan comparire più 
vaghi quelli del nostro Poeta ! 
"V. 19. Ma come aspettati la fresca rugiada ec. 
Le similitudini soa gran parte dell'artificio poe- 
tico, ne altra ne saprei più bella di questa si be- 
ne imitata da quella di Dante 

» Quali i foretti del notturno gelo 

» Chinati e chiusi poiché il sol gl' imbianca 
» Si rizzan tutti aperti in sullo stelo. 
Pag. i3 1 v. a Escon col canto a mattinar lo sposo ec. 
Chi potrebbe dire, se in queste terzine sia più da 
lodare la grazia dei modi , 0 la vaghezza dei pen- 
sieri ? Oh ! quanto è bella c poetica questa parola 
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mattinare ! matutinis hùris psaltere ! Dante Par. 
io. » Neil' ora che la sposa di Dio surge 
» A mattinar lo spaso perchè V ami ; 

Vi SI levianti o Dio supplice voce ec. 

Eccoli un' esatta, e graziosa tradazione dell'Inno 
lam lucis orto ridere . Sicché al nostro Poeta dob- 
biamo appropriare quella terzina di Dante, Pur; 8. 
» Te lucis ante sì devotamente 

» Le uscì di bocca , e con sì dolci note 
» Che fece me a me uscir di mente . 
Pag. i3a O Sole della luce , e del calore ec. Gli an- 
tichi t enea no in vero necessari questi elementi alla 
bellezza delle cose, ma la Chimica colle sue anali- 
si ha discoperto ai moderni , che questi son molto 
più necessari alla vita e alla conservazione della 
natura. La luce non men che il calore, nutrisce e 
fa germogliare moltissime sostanze , che poste in 
loco d'ogni luce muto, abortiscono e vengon meno. 
V. Conduce il tempo che a te vien secondo ce. 
Ovidio nel a. Lib. delle Metamorfosi dipinge più 
largamente questo quadro 
»..>.... purpurea velatus veste sedebat 
a In soliò Pkebus claris lucente smaragdis . 
» A dextra , lawaque , Dies , Mensis , et Annus 
» ScEculaquc, etpositie spatiis cequalibus horee etc. 
E Dante Par. io. 

» Lo ministro maggior della Natura, 

» Che del valor del ciel lo mondo impronta 
» E col suo lume il tempo ne misura . 
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Vi io; avvina il lume spento di ferità ec. 

Ecco il nostro Poeta, che seguendo suo costume 
dalle cose materiali trapassa con un volo d' inge- 
gno a cose piii. grandi e spirituali, traendo all'idea 
della verità eterna dal Sole che ne è l'immagine. 
Qui troverai un bel contrapposto di pensieri, e 
ricca copia di sentenze . 
Pag, 1 34- Come la rosa che in cristal sì chiuda ec. 
In questa similitudine io ci noto in ispezialità la 
maestria di Dante, del metter sotto gl'occhi la 
cosa senza nissua'arte, nè di parole, ne di con-, 
celti, ma tutto con naturalissima semplicità, che 
ti sembra vedere la rosa fresca sotto il cristallo 
più bella, c colorita; se non che la similitudine 
che segue nell'altra terzina finisce di riempirci di 
un tanto diletto, che meglio si sente, ma non si 
spiega. 

Y. 12, E tu dei vati, o Sol colla tuaface 
Muovi i petti ec. 

Dono lauti e tanti vaghissimi pensieri, che la- 
sciamo ai Lettori di ammirare l'uno appo l'al- 
tro, avvertiamo qui la virtù d'ispirazione, che 
i poeti han ravvisata nel Sole , Però il Tasso nel 
Mon. Cr. g. i. scrisse del Sole 

» Tu V alme accendi , e i puri ingegni i [lustri 
E Milton trad. del Papi Lib, 3. disse della luce 

» Tanta più vini dunque , o tu celeste 

» Luce ì tuoi rai nella mia mente infondi 

» E ne illustra ogni parte ec. 
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Pag, i3« v. 7. Sei sempre Apollo ec. Peni Dante 
Cristiano, e Cani ore di cose divine ad Apollo si 
volgeva entrando al Paradiso C. 1. 

» Minerva spira e conducenti Apollo ec- 
» O buon Apollo all'ultimo lavoro 
a Fammi ilei tuo valor sì Jatto vaso 
» Come dimandi a dar V amato alloro . 
V. 14 . . ■ Ispirarsi dalla Luna . 
La Luna ha una luce dolce e amabile , ma il met- 
terla per tutto, e sempre, è stucchevole cosa, e 
patetica per istituto, 
v, no. Par fra tristezze sempre ec. 
La Poesia ù fatta per cacciarla, e non per indurre 
la tristezza , che è cagione di mali e fino talvolta 
di morte 

» Poiché cantando il duol si disacerba , 
e trt'stitia exst'ccal nervos eie. 
V. a8. E tu a godere in Dio ec- 
Gaudete in Domino semper , iterum dico gaude- 
U. E . . . Laudate Dominata ... in voce tuba , in 
timpano et ckoro .... in cymbalis benesonanti- 
bus e te. 

Pag. i38 v. 4- "°> del Vero favole faranno ec. 
E che non si è già cominciato a farlo ? Basta osser- 
vare quel che si mette in oggi nelle Scene, per 
vedere dove , ed a che si adderà . 
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CAKZOKI CORONALI 
FEDE 

Png. ì^a v. i St. a. Cui ili cose ragion segna il sen- 
tiero ec. S. P;.o!o agli Ebr. ili e Dante P.C. 34, 
» Fede è sustanùa di cose sperale 
» E argomento delle non parventi . 
Le cose non appariscono, non per esser spugnati- 
ti, ma bensì superiori al nostro intendimento. Di- 
cesi che ragion le segna il sentiero, si perche ra- 
gionevole dev'essere il nostro ossequio; sì perchè 
gli argomenti esteriori dì credibilità sono argo- 
menti d'evidenza intellettuale, Però S. Gio. Bri- 
gosi : Nei/ue fides dici potest, nisi cum circa ea 
quee non vìdenlur certititdinem kabnerit , 
V. 5. Entro la prima porta ec. Dante Inf. 4- 
...... e quella fede 

» Cb'ó principio alla via di salvazione 
E secondo S. Agost. Lib. de praid- 1 . Fides prima 
datur ex qua catterà imperantur . Non è la sola fe- 
de, clic giustifica. In fede però è la prima dispo- 
sizione e il principio della giustificazione, Fide- 
tur quoniam ex operibus justìjicatur kònto, et non 
ex fide tantum. Lett. di S. Giac- a. 
Pag. i43 St. 4. I miracoli sono i giuramenti, giusta 
la frase di Tertulliano, con cui Dio conferma per 
sua la dottrina della Fede . Le prove che ci di- 
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schiudono il vero 

« Son l'opere seguite a che natura 
» Non scalilo Terrò mai nò battè aneuuV 
In quanto alla Poesia , nù maggior semplicità né 
pili di grazia desiderar si potrebbe nell'imitazione 
dei concetti Scritturali montes transfemnt .... et 
si mortiferum quid biberihl non eis nocébit- 
V. io. Di lei si nutre e vive il giusto etc. 
Justus ex fidi: vivit . Calai. 3. Fides siite operibus 
mortila est. S, Ciac- a- e S. Pao. Rom. a. Non au- 
ditores legis justi sunt apud Deuni sed factorcs 
legìs justificubt.ntw . In questi passi con si bei 
modi semplicissimi nella poesia recali riscontrasi 
praticamente di quanta importanza sia quella buo- 
na disposizione delle parole si raccomandala daO- 
razìoj et verborum callida junctura. 
Pag. 1 44 v. i. Qual pronta sul mattino ce Bellissi- 
ma è questa similitudine, e si ben collocala che 
cresco chiarezza , e forza al concetto : elegante e 
vigoroso è il modo poetico non men di quello e- 
spresso noi Lib. di Giobbe. Altro Poeta così cantò 
« Colei grandeggia, arde il grand'òcciiio, e splende 
» Coperto è il dosso di dorate piume; 
» Se i vanni spiega, e sulle nubi ascende 
>] Del vicin sol lisa lo sguardo al lume . 

." / 
SPERANZA 



Pag. i3; v. I. O tu che di tesori ce. 



203 NOTE 

La Speranza considerata come virtù. Teologica non 
va il traccia di ricchezze, o pompe mondane , ma 
solo si compiace di beni durevoli e permanenti : si 
osservi con quanta vaghezza, e verità sia espresso 
il contrapposto della speranza terrena, coli' altra 
che solo anela ai tesori dell'immortalila. 

Pag, i48 v. 1- Ed è ogni altra negletta ec. 

La Speranza non cura ciocché si apprezza dal 
mondo; le sue pupille son fìsse al Cielo, da cut 
aspetta la sua mercede , cui non presume , ma con- 
fida ottenere: la speranza infatti ugualmente si 
oppone alla disperazione, e alla presunzione: e 
cosi pure S. Agost. Illa duo occidunl animus, 
aut disperatio, aut perversa spe's; la speranza e- 
vìta questi due opposti scogli. 
V. 16. Non dà tutta la vela ec 
Non lasci di considerare il Lettore con quanta 
proprietà, e grazia di metafora venga questa im- 
magine espressa , e con qnal' arte l' Autore sappia 
far brillare il bello poetico, in tutte circostanze 
ebe meno sembrerebbero prestarsi alla poesia. 

Pag. i5o v. 10. La Fede, che le porta ec. 

/ Jìglì invigorisce ec. 
Se la Fede è sostanza delle cose da sperarsi , certo 
è ebe la speranza ha nella Fede il suo fondamen- 
to, ma la Fede ad un tempo, al dir di S. Agost. 
si ravviva, e s'invigorisce per la speranza: Do 
mus Dei credendo fundatur , sperando erigitttr, 
dilìgendo perjlcilur . 
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V. la e tor conduce 

Del Paradiso fin dentro la porta ec. 
Coinè nei Beati la Fede si cambia in scienza al- 
lorché nella visione intuitiva di Dio ravvisano in 
piena luce i più ascosi misteri, così ha fine ancor 
la speranza, perché inebriati dal torrente delle 
divine dolcezze non hanno i heati'cosa alcuna a 
sperare nella pienezza del gaudio sempiterno . 
Quanto al modo poetico sembra a me che non si 
potesse meglio esprimere, che dipingendo la spe- 
ranza che accompagna i beati fin dentro le porte 
del Cielo, e mille volte per altri suoi fidi ritorna 
a ricalcare li suoi stessi vestigi - 
Pag. i5i v. 3- Paradiso ha nel mondo in cor del 
giusto: Si osservi la bellezza e la verità di questa 
immagine: la speranza in Dio è l'unico efficace 
conforto che abbiano i giusti su questa terra .• essi 
nei loro cuori a questa tenera consolatrice innal- 
zano un trono che forma a Lei un Paradiso . Ifon 
sfugga al Lettore la vaghezza di questo concetto, 
che chiude benissimo questa Canzone , Ove con 
tanta copia di poesia , e profondità di dottrina so- 
no stati decifrati i caratteri della speranza, nel- 
l'unico tema di virtù Teologica . 

carità' 

Pag, i53 v. i. Fiamma d' eterno Amore ec. Origi- 
ne della carila da Dio, principio eterno, e ìiiiniu- 
18 
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labile di ogni Lene e di ogni amore . 
Dante Parad. ao. 

« Dunque all'essenza, ov' è tanto vantaggio , 
» Che ciascun ben , che fuor di lei si trova 
» Altro non è che di suo lume un raggio ce. 
Ciò , ebe Ì! conforme al detto di S- Paolo : Chari- 
tas Dei diffusa est in cordibus nostris per Spiri- 
tum Sanctum qui dalus est nabis ; quindi la legge 
delta carità, ciò è l'evangelio, gli ufficj della ca- 
rità, le virtù che essa nutre, i vizj ebe spegne , e 
vantaggi che vengono dai legami che essa Stringe , 
ecco la materia e l'obietto di questa Canzone. 
Precisione dommatica , rapidità di pensiero , sem- 
plicità a schie(tc/,'ia di modi, venustà d'immagi- 
ni, sono i pregi che ne faranno ripetere con pro- 
fitto e nuovo diletto la lettura . 

Pag. i54 v, t Santo, Santo, Santo 

Alternano cogl' organi canore . 
Dante Parad. a(>. 

» un dolcissimo canto 

H-Risuonò per >o cielo , e la mia donna 
» Dicoa cogl' altri: santo santo santo ; 
Dante come si è udito chiama « dolcissimo » quel 
canto, il nostro Poeta lo appella piuttosto amoro- 
so, col qnal vocabolo si spiega non tanto l'effetto 
quanto la cagione del cantare; non troviamo mag- 
gior pensiero in quell' amoroso canto > 
V- y. E in due dommi d'amor strinse la legge ec. 
In hi* duobus mandatis universa lex pendei et 
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prophetee ctc. Evang. La carità è l'anima delle 
\irlli, e tutti i doveri della legge ai fondamentali 
precetti dell' amore di Dio e del prossimo si ridu- 
cono. V. il celebre Capitolo XIII; della I. Lett. 
a! Corinti ; ne troverai in questa Canzone non che 
i concetti, le stesse frasi a renderne ogni verso, e 
Ogni sillaba mirabilmente divola e soave ; 

Pag. i55 v. i. In mpn virginee splende 
La lampa eC: 
Àlluilesi alle vergini prudenti commemorate nel- 
l'evangelio, e all'olio della carità, che impin- 
gua le virtù; ne soltanto dell'innocenza, quanto 
ancora della penitenza : remìttuntur eì peccata 
multa quia dilexit multum. 

Pag. i56 v. 5. Pria d' ogni ben sorgente, 
Dio si ama ec 
Principio del Decalogo, e chiudesi con un' al- 
tra sentenza sacra dell' Apost. Deus charitas 
est, et qui manet in Charitate in Dea manet, 
et Deus in ea , 

Pag. i5? t. i. Son tre virtù, sorelle ec. S. Paolo: 
Fides, Spes , et Charitas, tria ha;c , major au- 
tem karum est Charitas. E sorelle son da chia- 
marsi non meno queste tre Canzoni, non tanto 
per il legname necessario che ne hanno gli obiet- 
ti, quanto perchè tutte, e tre si mostrau parto 
dello stesso genio, 0 ne consideri la profondità 
del pensiero, o la candida eleganza dei modi; 
dunque sorelle si debbono appellare per molle 
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più ragioni , che non si appellino tali le tre Can- 
zoni del Petrarca sugli Occhi di Laura. 

Giunti al termine di queste Note ritornando a 
leggere il nostro Autore ci accorgiamo, che altre 
moltissime cose dovean notarsi, e sentiamo dispia- 
cere di non averlo fatto, ma non volere, o Let- 
tore, addossarci tutta la colpa di queste mancanze: 
Tu sai che le cose prolisse, a in speziatila le 
Note, generano noja, che la bellezza si sente 
spesse volte, ina nou può spiegarsene la natura; 
e che la copia delle bellezze infine fa, che mol- 
te se ne trapassino, 
» Quasi lunga pittura in tempo breve 
» Che il pie va innanzi, e l'occhio torna indietro. 

Petr. Tr. d'Ara. C. 4. 
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